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^ L secolo tredicesimo merita di esae- 
re fatto oggetto di ricerche dili- 
genti per ogni riguardo ed in ogni 
regione. Esso appartiene ancora in gran parte 
ni medio evo, di cui possiede la forza quasi 
barbara e la originalità vera, che ne fa un 
periodo per eccellenza artistico; ma d'altra 
parte segna di già 1' aurora dei nuovi tempi; 
ed il nome dì Dante basterebbe per provar- 
lo. Secolo forte e civile ad un tempo, esso è 
penetrato da un senso di pietà, che ispira le 
maggiori e le migliori sue imprese. Storia, 
leggenda, e poesia vi si abbracciano in un 
maravi'glioso amplesso, per fame uno dei 
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momenti più sublimi nella vita delP umanità. 
E il secolo in cui il contadino, liberato dal 
giogo secolare della schiavitù, porta nella 
città che sorge, il suo buon senso e le abi- 
tudini di lavoro ; il secolo che crea, col rina- 
scere del commercio, nuovi patrimoni e nuove 
ricchezze, mentre, aiutate da queste, risorgono 
le arti minori, per raggiungere una eccellenza 
non mai veduta dalla fine dell'impero romano 
in poi; il secolo, infine, dei più forti contrasti, 
in cui, in mezzo a lotte gigantesche e feroci, 
la morta poesia risurge, si che l'Amore, ri- 
messo sugli al tari j ridiventa un Dio e musa 
la Pietà. 

E su tutto questo immenso lavorio di a- 
nime fortemente commosse e nobilmente ispi- 
rate, r organizzazione civile più savia e più 
assennata stende come una finissima rete, at- 
traverso le maglie della quale vediamo muo- 
versi le popolazioni, serrate entro fortissime 
muraj pronte a difendere fino alPultimo san- 
gue i loro beni più cari, gli altari, le donne, 
i figli, e le leggi sotto le quali hanno giurato 
di vivere e di morire. 

Ora, a chi voglia conoscere davvero la 
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vita intima di queste generazioni dell'antica 
Siena, poca cosa insegnano i cronisti, tutti 
occupati. a descrivere le magne gesta d' im- 
peratori e papi e vescovi ; ma egli dovrà at- 
tingere invece ad una fonte finora quasi 
inesplorata , eppure inesauribile nella sua 
ricchezza sterminata: vale a dire agli Sta- 
tuti municipali. Infatti, la ragione (e quasi 
direi la scusa principale) d' avere io assunto 
di trattare della vita privata dei Senesi nel 
Dugento,. sta nel fatto che per un insieme 
di circostanze fortunate appunto a me è toc- 
catoci pubblicare il grande Codice del Con- 
stituto del Comune di Siena, compilato nel- 
V anno 1262 ('). Esso contiene quanto basta 
per ricostruire, se non interamente, almeno 
nella sua parte essenziale, e la vita pub- 
blica e la vita privata dei cittadini senesi 



• 

(•) Tatte le citazioni inserite nel testo, senz' altro, formate 
da doe numeri - uno romano, 1' altro arabico, - si riferiscono 
a questa edizione del Coristìtuto del Comune di Siena del 
i262, che spero potrà uscire tra giorni. — Cfr. pure il Frani- 
inento degli ultimi due Libri del Constituto etc. nel Bullettino 
Senese di Storia patria, 1894 e segg. : il Constituto dei Consoli 
del placito negli Studi Senesi 1889 e segg. : ed il Breve degli 
ufficiali, 'pnhhl. dal Banchi {neìV Archivi<^ storico italiano 1868) . 
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di quel tempo. La ricerca, basata cosi sopra 
un fondamento sicurissimo — le leggi e gli 
ordinamenti civili — , rinunzia necessariamen- 
te ai fatti sentimentali ed alle scene roman- 
tiche. Essa in loro vece fa scaturire le dure 
e inesorabili verità, che dominano — non so 
se debbo dire: purtroppo o: la Dio mercè 
— la vita umana in tutti i secoli : ragione 
principale questa, per cui ancor noi possiamo 
intendere e compatire quelle generazioni, che 
dormono il sonno della morte sotto i lastroni 
marmorei del Duomo e lungo le pareti anne- 
rite di San Francesco e di San Domenico. 

Per descrivervi la vita d'ogni giorno di 
questi antichi, bisognerebbe che disegnasai 
anzi tutto la cornice, in cui si incastra il 
quadro : le strade strette, fiancheggiate da 
altissime case, qua e là torri minacciose e 
superbe, e fondaci e botteghe oscure e chiese 
e cappelle; e intorno le mura del piccolo 
recinto, merlate e fortificate ; e sotto ad esse 
i fossati e le carbonaie. Si comprende che 
i Signori feudali non volessero cambiare i 
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loro castelli, posti in vetta alla collina, con 
questa città che sorgeva, sudicia, con le stra- 
de anguste e buie, colle gore aperte, piena 
di lezzo, affollata d' artigiani, di contadini; 
ove mancava quel che era la loro vita: aria 
e luce; ove incontravano per istrada il loro 
villano, appena riscattato, e già prepotente, 
già in atteggiamento di bonus homo, di pa- 
drone. Le loro superbe cavalcate attraversa- 
vano solo di quando in quando la città; e la 
loro vita non era quella di cittadini. Essi 
avevano per occupazione principale i bagordi, 
i tornei, le feste; lor primi pensieri gli onori, 
la guerra, le donne, la cacciaci grassi man- 
giari, i cavalli, i cani — ecco i loro piaceri 
di ogni giorno, e dei quali meglio di me vi 
parlerà chi, spero, tra non molto, ragionerà 
innanzi a voi della Brigata Spendereccia. 

Il compito mio è assai più largo. Esso 
abbraccia la vita della grande maggioranza; 
di quello che con una parola, ormai quasi non 
più intesa, si chiamava allora il popolo. I 
popolani, siano essi agiati mercanti o poveri 
artigiani, sono costretti a passare tutta la 
loro vita dentro quelle mura cittadine, e vi- 



/ 
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vono per altro scopo ben differente che non 
la gloria e le apparenze : vivono per sosten- 
tar la vita, per la loro arte, per i figli, e 
soprattutto per la patria, che devono di- 
fendere contro quegli stessi signori feudali, 
non ancora del tutto debellati* E ciò vale 
tanto per i banchieri e artigiani e mercanti 
ricchi — popolo grasso — quanto per i sem- 
plici fanti e operai salariati e poveri: me- 
schini ed ignorati elementi della vita sociale, 
nella quale pure , moralmente e quindi stori- 
camente, importano assai; perchè è appunto 
il popolo magro — come si è voluto chia- 
marlo con un nome terribilmente espressivo 
— che riporta in ultimo la vittoria nella 
lotta politica, e che, in Firenze già sul finire 
del secolo tredicesimo, in Siena nel secolo 
successivo si asside trionfante nelle Balie e 
nei Consigli della Repubblica. 

E questo il popolo di cui il Consti tuto 
rispecchia la vita giornaliera, la vita vera, a 
differenza di quella tutta appariscente della 
nobiltà superba eoziosa che non ha altro idea- 
le che di gloria militare, gente contenuta, 
che rappresenta sempre e pensa alla figura 



V 
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che fa riempiendo di sé la strada maestra, 
mentre subito accanto, nella viuzza stretta 
e deserta, in vicinanza cosi immediata da 
far spavento, nel fondo della bottega mal 
illuminata ferve il lavoro. E li dove il cuore 
batte con moto spontaneo, dove germogliano 
le migliori opere e talvolta i più arditi pen- 
sieri, e dove, più che nei Consigli e negli 
UiS&ci, si prepara 1' avvenire della città. 






Un quadro fedele della vita privata del 
secolo tredicesimo deve incominciare dal bat- 
tesimo j che si presenta ben differente da 
quel che siamo abituati a veder oggi. Prima 
di tutto, secondo i riti medievali della chiesa, 
non si battezzava solennemente che la vigilia 
di Pasqua e la vigilia di Pentecoste (*), Vi 
era, è vero, V indulto per il caso di pericolo ; 
ma rimaneva ai due sabati ora menzionati la 
benedizione del fonte, per cui tutti aspetta- 



li) Ordo officiorum ecclesiae Senensis ed. Tbomhelli (Bo- 
noniae mdcclxvi) Cai», cxix e clxxv. Qnod dno sint tx^mpora 
8olemnis Baptisimi. 



10 L. ZDEKAUER 

vano uno di quei giorni, per portare i bambini 
in Duomo, ove allora si procedeva al battesi- 
mo in massa, con la più grande solennità (*). 
Dopo catechizzati i piccini, e averli toccati 
sul petto e sulle spalle coli' olio santo; finite 
di recitare le profezie, le dodici lezioni e le 
orazioni, si va in processione, col Vescovo a 
capo, a benedire il fonte. L' aspettazione è 
lunga; ma il battesimo è energico: si fa per 
immersione (*). Per tre volte s' immergono 
i battezzandi ; e e* è da immaginarsi che 
strilli avranno fatto nel sentirsi tuffare in 
queir acqua (che speriamo sin d* allora usas- 
sero scrudolita), e come avran dovuto affan- 
narsi le madri, per rimettere in pace la 



(«) Ibidem. Gap. clxxxvi-clxxix ; cfr. anche CLXXXix e 
CLXXXV. Sembra che V Ordo ojiciorum sia un opus conflatuin 
da varie redazioni precedenti alla nostra. — Cfr. anche la 
Iwlla del 1224, diretta dal vescovo Bonfilio al Capitolo, ri- 
I)ortata dal Fecci nella saa Storia del Vescovado di Siena 
pag. 203, ove sono stabiliti i particolari riguardo al battesimo. 

(«) n dotto e cortese mio amico D. Vittorio Lusini, Ar- 
chivista dell' Arcivescovado, mi conferma che veramente per 
tutto il Dugento in Siena si battezzasse sempre per immer- 
sione, per quanto in ogni altra parte dell' Occidente si fosse 
già Introdotto il piti facile uso dell'infusione. 
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brigata! — Infine il vescovo, o arciprete, 
impone ai battezzati il nome, a un maschio 
e ad una femmina per volta: il primo ma- 
schio , secondo 1' antichissimo rito , va bat- 
tezzato col nome di Giovanni, la prima bam- 
bina col nome di Maria; il secondo maschio 
col nome di Martino; e da quelli in poi a 
piacere dei genitori. Del resto si battezza- 
vano spesso già grandicelli. Quale scena! 
degna d' ispirare quel dolce Lorenzetti, pit- 
tore delia sala della Pa^e, a cui l'arte senese 
deve le più care sue creazioni. E tutta la 
funzione si fa in ora nona] il che vale nel 
linguaggio liturgico quanto a dire: verso il 
mezzogiorno. 

Questi riti però, per quanto già stabiliti 
da secoli, non erano ancora entrati perfetta- 
mente nella coscienza volgare: per cui VOr- 
do officiontm della chiesa senese, compilato 
nel 1213, avverte (e questo forse era neces- 
sario per qualche buon piovano di campagna, 
che difficilmente si persuadeva della forza 
miracolosa delP acqua) che non si dovesse 
battezzare nel vino o nell'olio, ma solo nel- 
l'acqua pulita. 
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. Vorrei dire qualcosa dei nomi di batte- 
simo più in uso a quei tempi. Ma V argo- 
mento è tanto vasto ed il pericolo di diva- 
gare è cosi grande, che mi contenterò di 
poche parole in proposito. , Le carte notarili 
del xiii^ secolo e gli atti della Curia del 
Placito ci hanno conservato un numero stra- 
grande di nomi di battesimo ; tanto che pos- 
siamo dire essere stata questa sino da allora 
-una questione di moda. Le famiglie nobili 
imponevano ai loro figli i nomi che portavano 
i principi, i re e le regine; il popole invece 
preferiva i nomi che trovava nei romanzi di 
cavalleria, o se li formava da se a piacere, 
tramandandoli, a uso della nobiltà, di padre 
in figlio. Ve ne sono dei graziosi, special- 
mente di donna: come Fiore, Biancafi<yi*e, 
Benvenuta, Benfatta, Leggiera, Amata, Bel- 
lina (che esprimono a meraviglia la gioia ed 
il tenero affetto dei genitori), ed altri, più 
ricercati, come Diamante, Tedora^ Pia, e 
simili.. Ma molti altri sono (Veramente rozzi 
e rasentano il soprannome, che poi. realmente 
è diventato il nome di famiglia. Alcuni, come 
Soperchia o Ricevuta^ accennano a gittatelli 
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e certo ad aumenti non molto graditi di fa- 
miglia. Fra i bei nomi di maschi trovanai un 
Vigoroso y un Bencivenne, un Diotisalvi, un 
Boìifilio, un Alisander, un Giugurta, che fu 
console sullo scorcio del millecento ; un Fer- 
ruccio, un ProvenzanOy ed altri, fi^ai quali 
taluni non possono dissimulare la loro ori- 
gine forestiera. 






Volendo ora seguire nei primi passi della 
vita, il nostro battezzato (purché sfuggito 
felicemente ai pericoli dell' immersione ed ai 
pericoli della balia (')), bisognerebbe dire 
qualcosa di preciso delPeducazione domestica. 
La quale, a dire il vero, non può essere stata 
negletta, giacché nei libri dei tutori troviamo 



(') Ho notato tra le spese fette da un tintore, che aveva 
assunto nel 1294 la tutela dei nipoti, quelle della balia di 
una bambina : {Rendiconti dei tutori, cod. 6. - 14) « Itetn 
XL sol. den. balie Vanucie, filie dicti JPietri, prò tempore 
quatuor meìisium.... » — Item XXV. sol. baile Lise, filie 
olim Petri.... — Item III lib. prò uno corseto balie Arn- 
broxi e così spesso. 
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regiotrate le spese fatte per insegnare ai ra- 
gazzi leggere, scrivere e abbacare ('). Quindi 
è da ritenere che questo dovesse essere loro 
obbligo. Vediamo inoltre, che nei Consigli ogni 
tanto un ragazzo legge, pubblicamente, i 
bandi o qualche atto simile: per cui dob- 
biamo credere che la istruzione elementare 
fosse abbastanza diffusa e buona. Certo vi 
era sin d'allora modo di perfezionarsi; vi erano 
i maestri di grammatica e di retorica, vi era 
la scuola notarile ben organizzata dove si da- 
vano esami più difficili di oggi (1238, II, 141.); 
ed è ormai noto che sino dal 1250 lo Statuto 
aveva fissato gli stipendi per i maestri di 
giurisprudenza e di medicina, che insegnava- 



(•) Cubia del Placito Eendieonti dei Tutori cod. 5 e. 24. 
1294.: « liem V voi. Ser Salvi, aeriptori, magistri Tolo- 
inei, ut euìn doeeret ad scribeTidum » ; Ibid. e. 25 : « Item 
V sol. inagiatro, qui docuit legete Spinellum » e così spesso. 
Ibid. cod. 6 e. 11. « Item XX sol. die XVII dicti mensin 
magiatro abaehi, qui docet Nicholucio ». 

n maestro talvolta si prendeva dove si trovava, compen- 
sandolo alla meglio: (1203) « Item IIII sol. duo den. in 
una beretta fiorentina, quam dedimug domino Tomasio, ca- 
pellano domini episcopi de Massa, ut doeeret legere lio^i' 
nnm * {L. d. Tutori, cod. i> e. 46). 
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no nello Studio (*). Il documento più grazioso 
del resto, che lumeggi la prima educazione^ 
si è una lettera diretta dal grammatico Gio- 
vanni DI MAESTRO Bandino a un suo sco- 
laretto, Guccio DI Gerì Montanini, che 
gli aveva mandato in regalo, ad scolasticas 
mansioneSy un paniere con cento pere, di cui 
lo ringrazia con termini cosi enfatici ed esa- 
gerati, da augurargli in fine per ogni pera 
cento anni di indulgenza, tanto erano belle 
e buone e saporite (*). 



(<) Per le condizioni dell' insegnamento superiore in Siena 

nel Dngento redi il mio scritto Sulle Origini dello Studio 

di Siena (1893). 

(') Alessandro Lisini. Lettere volgari del secolo XIII: 

a Gerì e Quecio Montanini (Siena , Lazzeri , 1880) pag. 8. 

Nota 1. Fanno fine alla lettera (latina !) i seguenti versi : 
Laudando iuveni Ouccio Qeri peramando 
Dogmatis et pieni seiisus virtuie beando, 
Cui probitas patris, fratruw., discretio mairi», 
Corpori» ac rnores anitne dant semper honorem; 
Ista Johannes ego puto verbula, que tibi lego. 
Deque pìris gratis centum missis peramatis 
Grates reddo bonas, virtutum posco corona», 
Gattdia sint vobis, sint undique gaudia nobis. 
Frater amande nimis, no» Cristus tollat ab imi», 
Conaervet mundo, celo levet in rotundo. 
Si noti che la lettera del grammatico dev'essere stata 
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La fonte principale da cui si possono at- 
tingere notizie per 1' educazione prima del- 
l'infanzia sono gli atti della Curia del Pla- 
cito. Nei libri dei Tutori si sente palpitare 
il più tenero affetto per i dtoUy affidati alla 
loro cura, e si vede che onestà e buon cuore 
non andavano ancora disgiunti, come vorreb- 
bero far credere i poeti svagolati e derisori, 
sul tipo di Cecco Angiolieri. 

Certo non è probabile che questi giovani, 
specialmente di popolo, impiegassero molta 
parte del loro tempo negli studi, che allora 
più che mai erano un privilegio non tanto 
della ricchezza, quanto dell' ingegno, poiché 
saviamente si lasciava fuori colui, che dalla 
natura avesse sortito un'intelligenza si rozza 
da non isperarne di certo una laurea di dot- 
tore. Erano generazioni per eccellenza forti, 
le quali si divertivano a scendere in piazza a 
stormi per giuocare alla pugna, (I. 33), alle 



sempre conservata in famiglia come cosa maravigliosa e come 
una reliquia. Il Mercante si ricordava evidentemente, veden- 
dola, con somma soddisfazione dei tempi quando il piccolo 
Gerì di Guccio, era ancora sotto \2i, ferula del maestro. 
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elmora o alla battaglia {*), mentre il Potestà 
e la sua corte vigilavano perchè non si rom- 
pessero troppe costole, e forse anche perchè 
il piccolo fuoco artificiale non divampasse in 
guerra civile, come talvolta succedeva^ Per- 
sino i loro giuochi di fortuna non sono giuo- 
chi di gente che, stando tranquilla tranquilla, 
vuole commuoversi solo internamente: ma il 
getto dei dadi e le grida e le bestemmie e 
la rissa sono compagni inseparabili. Quando 
non si „ pugnava '' in Campo, essi non di- 
sdegnavano davvero di entrare nelle tende 
della baratteria, che sulla bella piazza te- 
neva banco, e che spogliava la povera gen- 
te con disinvoltura, dirò cosi, moderna, dei 



( ) Una scenetta graziosa ritrae la segnente condanna di 
M. PiETKO Pakexzi, che si trova nei Libri dei Pretori del 
1238, a e. 136: « Iteììi Adotain Canacii in LX sol., quia, 
cum Orlandùiug, eastaldus Cmnunis, inandato Potestatis 
ivisset ad citstodiendum, ne homines inherìnea irent inter 
arenato» in baetallia in Campo Fori, et invenisaent dictum 
Adotain cum mantello vel pelle inter armato», et redarguie- 
aent eum quod ita manebat, et dixiasent ei quod Potestasprc- 
eeperat eis quod facerent admoveri inerme» aò armati», di- 
xit ei dictu» Adota: « Vada cum mala fortuna! Eccepulcre 
Potestates! » — 
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suoi soldi, i quali tornavano poi, sotto forma 
d' appalto, nelle casse del Comune : precur- 
sore in questo dello Stato moderno e del 
giuoco del lotto (*). La zara non aveva an- 
cora i;i se stessa nulla di biasimevole. Si 
proibiva di giuocare in segreto, ma si per- 
metteva di giuocare in pubblico (V. 18). 

Non bisogna credere che i costumi fossero 
miti e che il secolo di San Francesco fosse 
un secolo sdolcinato. Le ingiurie e gli im- 
properi che si dicono per istrada, sono senza 
fine ; gli schiaffi volano , come sempre mal 
dati, ma ben ricevuti. Le parti litiganti, 
senza altro, corrono dal giudice ; e il giu- 
dice, con gran calma, le ascolta e, senza esi- 
tanza, le condanna tutte e due in pochi soldi, 
ammettendo circostanze attenuanti graziosis- 
sime , come questa : che il reo è forestiero 
e grossetano, e quindi amico nostro; che è 
povero ; che V offeso è giullare ; che la donna 
bastonata potrebbe esser miglior donna di 



(•) Vedi il MIO Giuoco in Italia ìlei «ec. XIII e XI V 
(ueir Archivio storico italiano, 188r» e 1886) ove ho riportato 
i contratti (V appalto. 
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quel che è (*). Superfluo quasi rilevare la fa- 
cilità veramente maravigliosa, colla quale si 
mette mano alle armi ; tutti sono abituati a 
portarle ed è cosa d' ogni giorno il combat- 
tere. Per altro non le armi della nobiltà si 
portano , ma dal solo nome si vede che pro- 
vengono dal contado e dal popolo: come il 
falcione, il mannarese, il beccacenere, il pen- 
nato (V. 1 segg.). Anche i chierici le por- 
tavano, come provano le costituzioni del Ve- 



(•) Cfr. ì Libri dei Pretori e. 124, condanna di M. Iaco- 
pino Kaugone (1236) « mitigata pena propter amorem civi- 
tatis Grossetif qitam multum diligimvs, e epeBso. 

1238. Condanne di Pietro Parenzi e. 135' « mitigata pena, 
quia pax facta fuit infra tertiam diem * e spesso « e. 32 
(1235) Bulimarzuììi Fantini in e. sol. quia intravit domum 
Xfsam^e centra guani voluntatem et eepit ipsain per capilloti 
et traxit, ut probatum fuit ei. Mitigata pena, quia dieta 
mulier poeset esse melior /emina quam sit. — Libri del 
Pretore del 1237 e. 120. Item Sinipum, Oarardi prò accusa 
quatn/ecit de eo Cannerus, ioculator, quod dedit sibi alapam, 
et de hoc fuit confessus. CondenTiatus in XX sol. Mitigata 
pena prò paupertate et quia dictus Cannerus est ioculator. 
e. 121 (1237). — Item Oratiano Pieri de Casale... quia ver- 
heravit sororem siiam Imeldinam et dedit de bastoìie in 
capite, ita quod sanguis exivit et dentes aliquot exierunt et 
fregit capud sibi... cond. in e. sol. Mitigata pena quia fo- 
retanens, non civis est ». 
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SCOVO Bonfilio del 1224. In generale però si 
contentano di minacciarsi, d' ingiuriarsi in 
mille modi, di tirarsi per i capelli, di basto- 
narsi senz'altro. Frequentemente entrano sen- 
za invito in casa, spingendo gli usci, e si 
sfogano col primo capitato, se il padrone 
non vi è: benché fosse vietato di prendere 
vendetta altro che nella persona del primo 
offendente (V. 238). 

L' ira è il grande vizio del secolo ; e non 
neirinferno dantesco soltanto se ne vede Te- 
sempio. E la ragione ne è chiara. Troppa 
gente si trovava forzatamente unita in uno 
spazio ristrettissimo, in contatto continuo, e 
cercava naturalmente di affibbiare la respon- 
sabilità dei propri guai al caro prossimo. Non 
hanno ancora imparato a sopportarsi a vicen- 
da e a dissimulare; e sono ben lontani dal- 
Taver compresa quella verità cosi mortifican- 
te, che la cagione di quasi tutti i nostri mali 
risiede più che in altro in noi stessi. E non 
solo i laici ma anche i frati dovevano essere 
molto inclinati all' ira, se è vero quel che il 
suo biografo racconta del beato Francesco 
da Siena, il quale, un giorno d' estate, an- 
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dando a S. Colomba, e sentendosi alla salita 
del monte un po' di sete, « cum esset satis 
corpulentus » come dice la leggenda, per 
amor di Dio chiese un bicchier di vino con 
acqua ad un contadino di una villa signorile. 
Il quale glie lo negò, scusandosi di non tene- 
re le chiavi della cantina, — cosa veramente 
poco probabile, ma non del tutto impossibile. 
Pur nonostante il Beato se ne adirò tanto, 
che per la notte susseguente fece scendere 
dal cielo un bel temporale sulla villa e sui 
poderi, con abbondante grandine, che rovinò 
le frutta e V uva, e pareva non essere in 
estate^ ma d/ inverno. Cosi la leggenda del 
Beato Francesco (*). 

Certamente non avrà contribuito alla mi- 
tezza dei costumi il vedere ogni tanto scopare 
per le strade qualche donna ladra (V. 209), 
o veder bruciare in piazza qualche eretico 
Patareno o qualche falso monetario ('). La 



(') Legenda beati Francieci de Senis ed. Soulieu (negli 
Analecta Bolarùliana voi. xiv. BmxelleB, 1895) cap. i. 
pag. 182. 

{'■) Libri di Bicherna voi. 12 e. 31' 1251 Ottobre. Itern 
II gol. Civitelle, nuntio, quia ivit ad faeiendum comburi 
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povertà del basso popolo contribuiva a ren- 
derlo insensibile a queste scene, che anzi per 
esso erano come spettacoli^ Frequenti sono 
quei piccoli furti, che danno segno della mi- 
seria più grave: i furti d' un treppiede, 
d' una gonnella, d' un fuso. Il rubare in 
grande non si usava ancora; ma il cavare 
al prossimo quel tanto che fa comodo e che 
pareva avesse in più, era non meno usato 
d' ora. I contadini entravano nei boschi e 
nelle culture altrui, per legnare, come dicono 
le leggi moderne, o per cavarsi il gusto delle 
frutta padronali (V. 54); in città invece e 
nelle Masse i ghiotti tiravano sui piccioni e 
rubavano di notte i pesci dai vivai (V. 46), 
che pare allora non fossero rari nelle vigne e 
nelle culture entro le mura ('). Tutto questo 



Fatareìws, qui debebant comburi et reverei sunt ad manda' 
tum ecclesie. — Ibid, a. 1236. Die. In primis VI noi. Ar- 
nolfino N^oleonis prò sex fascibus palearum, cum quibtbs 
/uerunt combusti /alsatores monéte. — Item II sol, Bur- 
naccio nuntiOf qui misit ignem, in/alsatoriìms, quatulo /ue- 
runt combusti. Si trattava della moneta grossa. — 

(I) A Firenze, a questo scopo avvelenavano i serbatoi. 
Statuto del 1324, {Archivio di Stato in Firenze, cod. 5). Lib. 
III. Rvìb. ucxxii. De piscibus^non tossicandis. 
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certo non è segno di ricchezza. I pegni dati 
alla Curia del placito, tra gli anni 1230 e 
1240, consistono ora in uno scudo, ora in un 
paiuolo; in un cappello di cuoio, in una pa- 
della, in una lucerna. Il popolino soddisfa 
certi bisogni indispensabili — ma anche inno- 
minabili — per istrada e con preferenza verso 
la chiesa dei Frati Predicatori e in Piazza 
del Campo; abitudine questa, della quale 
ancora il Consti tuto del 1262 fa candida- 
mente fede, modestamente riprovandola (III. 
54). Tutto si fa per istrada. Tengono per 
istrada il legname da vendere (V. 113) ; ca- 
ricano per istrada i muli (V. 118); stendono 
per istrada le cuoia da asciugare (V. 120); 
scuotono per istrada le vesti e le pelli (V. 
101 e 102). Anche i porci girano per le stra- 
de (V. 108), ma non in Siena soltanto (*). 
Il turpiloquio poi può dirsi una specialità 
del Dugento; le donne soprattutto bestem- 
miano volentieri e sanno trovare certe in- 



(') Cfr. ancora lo Statuto di Firenze del 1324 {Archivio 
di Stato in Firenze cod. 5) Lib. ili. Rnbr. xvi : De ìion te- 
neìido porcum in civitate Florentie. 
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giurie che pungono a sangue (V. 2171. Una 
vera passione è quella, di gettare dalla fine- 
stra i cocci ed altre immondizie (V. Ili); 
e per dispetto deir inquilino si mettono in- 
nanzi alle porte delle corna e quel che è cu- 
rioso anche delle scritture (litteras V. 203; 
e V. 240). Le fruttivendole e i pescatori del 
Lago vendono per istrada la loro merce belPe 
cotta; ma che non è tutta da disprezzarsi, 
poiché consiste in frutta, cacio, ova, polli, 
starne, oche, piccioni; pesci preferiti sono 
lasche e anguille. Per questo punto forse noi 
differiremo nei gusti; ma la passione di get- 
tare la roba fuori della finestra è rimasta: 
chi vuol persuadersene faccia una passeg- 
giata in via della Stufa secca o nel Vicolo 
di Borgo franco, e troverà li un angolo del 
Dugento, conservato perfettamente in piena 
fine di secolo. 

Ho detto che nei gusti differiremo : e credo 
mi darete ragione, quando saprete quel che 
contengono due libri di cucina, pervenuti a 
noi e scritti tutti e due nel secolo xiv, ma 
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che riferiscono costumi del Dugento, e dei 
quali r uno è senza dubbio, almeno in parte, 
di fattura senese. Ed il bello si è che il 
libro senese insegna molte vivande volgari ; 
quindi non solo vivande scelte per il signo- 
re, ma anche quelle per i fanti e le igieniche 
per i malati ; mentre V altro, fiorentino, tratta 
solo di composizioni culinarie più alte e dif- 
ficili, primeggiandovi le torte e consimili 
nobili pietanze (*). 

Prima però bisogna che dica come 1' arte 
dei cuochi sin dal Dugento in Siena fosse 
molto considerata. Ne parla persino lo Sta- 
tuto, ed ecco il perchè. Ogni anno, in occa- 
sione delle feste di mezz* Agosto, il Comune 
creava in Piazza i suoi nuovi cavalieri, che 
cingevano allora solennemente spada e spe- 
roni, tenendovi corte bandita. Ora lo Statuto 
permette ai nuovi cavalieri (III. 55) di fare 



(') Zamurini. Il libro della cuciìia del secolo XI T. Testo 
di lingua non mai fin qui stampato (Bologna, Romagnoli 1863). 

Salomonk MOBruEGO. Lvii, Hcette dì un libro di cucina 
del buon secolo della lingua. (Bologna, Zanichelli, 1890). 

Cfr. pure Isidoro del Lungo nel suo Dino Compagni, s. 
V. Bonsignori. 
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in Piazza del Campo uno steccato e di chiu- 
dervisi dentro coi loro seguaci, per otto gior- 
ni : giacche è veramente questo ciò che s* in- 
tende per corte bandita. Ma in seguito (V. 
139) proibisce che nessun cuoco possa chiede- 
re più di 40 sol. al giorno per il servizio da 
prestarsi in detta corte; proibizione, che di- 
mostra appunto quanto alta questi signori 
tenessero la loro arte, e come fossero stimati 
dagli altri e persuasi loro stessi della pro- 
pria importanza: giacché 40 sol., che sono 
di già parecchi al di d' oggi , erano anche 
più allora, quando messere lo Potestà rice- 
veva 25 lire mensili di stipendio. 

Il Libro della Codna è veramente un gran 
libro e cosi ricco di pietanze che riesce diffi- 
cile di scegliere in mezzo a tanta opulenza. 

Sentite questa semplice ricetta del brodo 
dei capponù — « Togli capponi e lessali; e 
quando siraimo cotti con quelle spezie che tu 
vorrai, rompili in uno catino con ova e 
brodo loro, e gitba farina, con mescola fo- 
rata, sopra i delti capponi rotti: e tucto 
questo si gitti nel brodo e bolla un pòco: e 
chiamasi brodo apollocato ». 
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Non sempre però le minestre erano cosi 
semplici e, dirò cosi, ragionevoli ; come prova 
quest'altra ricetta « del brodo saracenico » . — 
« Togli capponi arrostiti e i fegati loro con le 
spezie et pane àbbnisticato ; trita nel mortaio ; 
e distempera nel mortaio buono vino bianco e 
succhi agri, e poi smembra i detti capponi, 
e metti a bollire con le predette cose in una 
pentola; e mettivi su dottali, noce grece, pru- 
gne secche, amandole monde intere, e lardo 
sufficiente; e dà a mangiare. — Simile modo 
fa de* pesci marini; pome e pere puoi pò- 
nere nei detti brodi ». 

Questi due piatti, credo, basteranno per 
saggio della Cucina senese del Dugento, e 
perciò vi risparmio la ricetta della gelatina di 
pesce, del paparo, de la grua, de la gratonia, 
e persino quella delle fritelle vbaldine e de' 
biancomangiari, che dovevano essere una de- 
lizia a giudicare del molto zuccaro bianco, 
lardo fritto, latte di capra e zenzero bianco 
che si versava sui petti di pollo e sul riso. 
Quel che è pervenuto fino a noi di questa 
cucina — pochi dolci, ma saporiti! — con- 
ferma le indicazioni di quel Re de* Cuochi^ 
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e dimostra sempre più quali fossero i gusti 
di quelle generazioni, che ci hanno lasciato 
il panforte ed il pan pepato^ ma si dimenti- 
carono di lasciarci la invidiabile potenza di- 
gestiva per smaltire la buccia di melone 
piuttosto immaturo, le mandorle, la cannella, 
lo zucchero, e quel che più ci si mette: il 
tutto rimescolato nel paiuolo e poi ben cotto 
in forno. — I condimenti sono quelli che 
hanno fatto dannare nelP anima quel povero 
Niccolò Bonsignori che la costuma ricca 
del garofano primo discoperse e che ha fatto 
almanaccare tanto i commentatori di Dante, 
benché non avesse fatto altro che inventare 
una pietanza nuova (Inf. xxix 127). 

Del resto osservo che questa cucina è tutta 
a base di legumi, e, quanto a carne, di vo- 
latili, di pesce e di carne di porco : di carne 
grossa non trovo che il castrato; rarissima- 
mente il bue. Invece molti cavoli , finocchi , 
spinaci, rape, ceci, sparagi, lattughe, cipolle, 
porri e simili. 

Il compianto Alfonso Corradi, storico 
insigne della Medicina nel M. E., ha os- 
servato che questa doveva essere allora la 
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cucina dì tutta Italia; e notò che V aglio 
era tenuto per cosa squisita e aristocratica. 
« Probabilmente » dice egli (') « Madonna 
Laura, la bella amica del Petrarca, anzi che 
spirare odore soave, tramandava gli ingrati 
effluvi deir olio etereo degli asfodeli ; ed il 
bacio al cognato della sventurata Francesca 
putiva per la scalogna, o per i porri serviti 
a cena in uno dei sei modi che il nostro 
libro di cucina insegna » . — Facilmente co- 
storo abusavano tanto dei condimenti aro- 
matici perchè servivano ad essi anche da 
eccitanti, in mancanza di meglio:, e questa 
mancanza di meglio forse è stata la loro 
fortuna. — Strano si è di trovare pochi in- 
dizi di ubbriachezza nel popolo. Gli statuti 
non ne parlano, il diritto penale non la con- 
sidera come elemento che determini la im- 
putabilità. I poeti la deridono nei forestieri, 
non nei compaesani. Per cui si rimane dub- 
biosi se inaffiassero abbondantemente i piatti 
cosi ben conditi e grassi ; per quanto le dame 



{*) A. Corradi. La cucina e le malattìe del Trecento (Estr. 
dal Oiorn. d* Igiene e Medicina preventiva. Milano 1864). 
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d* onore, aspettando Tenfcrata di Corradino 
di Svevia, riuscissero da se sole a finire 
mezzo staio di vino (*). 

In Siena V arte dei carnaiuoli e dei mu- 
gnai aveva sino dal xiii secolo i suoi parti- 
colari ordinamenti ('), che confermano piena- 
mente ciò che si deduce dal Libro di cucina 
ora menzionato. Il Comune, con una specie 
di socialismo di Stato, anticipato di sei se- 
coli, aveva costruito a spese sue dei mulini 
nel fiume Merse, e non solo dettava lo Sta- 
tuto air arte de' mugnai (III. 251), ma desti- 
nava le raccolte di Monticiano esjpressa mente 
a tale scopo (III. 314), fissando e sorvegliando 
le misure della farina che dovevano essere 
stabilite da una Balia di tre, di cui due Se- 
nesi ed uno di Monticiano (I. 281) : né per- 



ei Alfonso Professione Corradino di Svevia e il tnw 
passaggio per Sieiia (1268) — (Verona 1892) pag. 16. 

(-) Lo Statato elei Mugnai, dettato dal Comune, è men- 
zionato frequentemente nel testo del Constituto del 1262. 
Quanto allo Statuto dei Carnaiuoli dagli aiml 1288-1361 ve- 
dine la bella edizione nel volume primo degli « Statuti Senesi 
scritti in volgare nei secoli XIII e XIV, e pubblicati se- 
condo i testi del jf?. Archivio di Stato in Sièna per cura di 
Filippo-luigi Polidori (liologna, Romagnoli, 1863). 
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metteva che si vendesse farina, altro che per 
parte del Comune (1. 494). 

Quanto al pane poi i fornai rubavano al 
peso; e si dovette perciò ricorrere ad una 
cautela che conoscevano già gli antichi ro- 
mani per impedire le frodi nel peso: vale a 
dire d' imprimere per ordine del Comune un 
sigillo in ogni pane (I. 491-92) col nome e 
prenome del fornaio: costume che pare non 
si sia ancora perduto. Per una gherminella 
dei fornai, qualche volta la domenica e nei 
giorni di festa mancava il pane ; ed allora, 
a buon conto, non si guardava tanto per il 
sottile al peso (I. 492 Aggiunta). Troviamo 
pure disposto che il pane si tenga in gerle, 
e coperto di un panno pulito, ciu^ialUer, sul 
davanzale della bottega; ma solo più tardi 
si trova V uso del bastoncino per indicare 
il pane scelto senza toccarlo, come usavano in 
Firenze. — Anche gli Statuti della Gabella 
delle Porte confermano e completano ciò che 
insegnano i Libri della Cucina (*). Il pepe. 



(') statuti Senetd citati, volume II., pubblicato per cura 
di Luciano Banchi (Bolocriia. Romajnioli, 1871). 
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lo zucchero, i garofani, il cornino, le noci 
moscate, la senapa e gli altri condimenti vi 
hanno larga rappresentanza; alle cipolle, ai- 
Taglio e alle scalogne è dedicato un capitolo 
a parte. Molte specie di cacio (di vcbcca^ di 'bu- 
fala, di pecora, messinese, lìvccardo, nostrano), 
provvedevano alla tavola del povero ; giacché 
iìno a 12 caci e fino a 30 uova non si pa- 
gava gabella. Invece temo che rimanessero 
cosa ri serbata ai signori della brigata spen- 
dereccia (e compagnia), le starne, i fagiani, 
le lepri e le altre leccornie, delle quali il 
cap. XXXIII fa la gustosa rassegna. 

Rileverò in fine le disposizioni per pro- 
teggere i colombi: ma esse non sono cosa 
particolare senese, anzi comune a molte città, 
specialmente della Toscana, non solo nel se- 
colo XIII. Tant' è vero che il colombicidio era 
considerato come un reato speciale, ed era 
punito ancora dal codice toscano penale con 
pene piuttosto forti. 



* 



* * 



Il bisogno del vitto richiama quello del tet- 
to e del vestito. Solo che, mentre siamo di- 
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scretamente bene informati del vitto di quel 
secolo, poco nulla sappiamo dell' interno del- 
la casa e del modo di vestire di quelle ge- 
nerazioni. E la ragione è questa: che il cuoco 
trovò assai presto chi mettesse in carta, in 
bel volgare, le meraviglie della cucina; ma 
non cosi il sarto, il tappezziere, lo scultore 
in legno, il tessitore e, diciamolo pure, nem- 
meno il pittore e 1' architetto. Non so se 
questo fatto faccia onore alP umanità : certo 
si è che essa rivolge la sua attenzione assai 
più presto alle esigenze dello stomaco, che 
a quelle dell' estetica. SulP abitazione e sulle 
vesti sono rimaste notizie solo per eccezione 
della regola: vale a dire di qualche palazzo 
sontuoso, e di qualche foggia esagerata e biz- 
zarra. Ma a penetrare nell'intimità d'una casa 
senese, sorprender la vita famigliare d' ogni 
giorno, non si riesce in nessun modo. Noi sap- 
piamo quel che non avevano; ma di quel che 
avevano, sappiamo poco o niente. Cosi è certo, 
che andassero a letto senza camicia ; e che vi 
dormissero in due e più ('). Un antico affresco 



(') Itein [habni] . . . de uno leeto, in quo iacehant famuli 

3 
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nella chiesa di San Lucchese a Poggibonsi, che 
raffigura i miracoli di San Niccola di Bari, lo 
rappresenta in atto di gettare notte tempo una 
palla nella stanza da letto di un brav' uomo, le 
cui figlie, tre di numero, dormono tutte in un 
letto solo; e lo scopo delPatto previdente del 
Santo era d' impedire, che altri andasse a far 
loro compagnia ('). Sappiamo anche che la mo- 
bilia, nelle case anche ricche, consisteva ap- 
punto in un letto immenso e assai basso, con 
una predella e colle cortine molto antiigieni- 
che; mentre una tavola a tre piedi, uno scri- 
gno, una panca e un cassone ferrato o dipinto 
completavano V interno. Ma come fossero fatte 
queste poche cose, quali le particolari forme 
e V arredamento, non si sa. Questo solo si ve- 
de, che r interno di una casa privata del Du- 
gento doveva assomigliare assai a quelle case 
dei nostri contadini di montagna, ove il fumo 
esce per la finestra, e vento e acqua entrano 



{\. f. c'od. 5 e. 42') : IiUD. Item de ìino lecto de quo erat me- 
dieta» filioruni dìcti Guidi, et alia tncdietatt mei ipsiwf. . . 
(I) V. il Cenno di Ag. Keri, nella Mise, storica d. Val 
d' Elsa 1893. paj;. 4ó. 
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per la porta. Quel che la distingueva da que- 
sta è il pensiero costante di farne un luogo 
di difesa e allo stesso tempo un deposito di 
tutto r occorrente per un lungo assedio. Gli 
storici dell' arte e gli architetti in ispecie ci 
diranno quale sia il tipo della casa privata 
senese del Dugento: non del palazzo, di cui 
abbiamo ben noti esempi, ma della casa bor- 
ghese e popolana, e quali ne siano ancora in 
piedi. La particolare conformazione del sot- 
tosuolo faceva sì che le prime abitazioni riu- 
scivano corno un connubio tra la roccia viva 
ed il materiale laterizio, in mezzo al quale 
rimase una parte di quella come racchiusa: 
il' che si vede benissimo in vari edifizi, spe- 
cialmente in Piazza San Giovanni. Certo mol- 
ta parte delle case doveva essere di legno; 
di li i frequenti incendi, e la facilità di ab- 
battere tettoie e ballatoi per la venuta di 
qualche grande personaggio. Gli incendi sono 
una delle preoccupazioni maggiori del Comu- 
ne. I magistrl de lignamine e lapidis formava- 
no un vero corpo di pompieri ; ed il Comune 
si rendeva garante dei danni e persino della 
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salvezza degli edifizi ('). Il materiale laterizio 
era a preferenza il mattone; già prima del 
1262 si conoscevano le cave argillose di Santa 
Regina e quelle presso San Lazzaro (*), ove 
si erano costruite delle fornaci. Vorrei almeno 
poter dire che i soffitti, colle travi dipinte, che 
sono una specialità senese e forse una delle 
più graziose, fossero già proprie del Dugento, 
ma temo che siano una innovazione della scuo- 
la pittorica del secolo successivo, che rinnuovò 



(') Vedi il Bando del 1249, pubblicato dal Puccinotti, 
Storia d. Medicina II. (Livorno 1855) pa«j. CLVIII. Rubri- 
ca LXVIII. — Confronta pure: 

Libri di Biecherna voi. 91 1285 e. 314. « Iì\fra8cHpti sunt 
deìmrii quog solvimus illis personis quibus fuerunt dissipate 
domus occasione ignis,... et solcimtis eis secuiidum formain 
statuti ...» e cosi npesso. 

( ) Fornaci importanti erano a Santa Regina (III. 81). I 
mattoni si facevano a nonna di un modello (seeda) , conser- 
vato in Biecherna (I. 496). La calcina pare venisse portata 
principalmente da Montagutolo, Strove e Scorgiano (I. 501). 
Anche presso San Lazzaro si cavava di già V argilla, e vi 
erano delle fornaci, dove sono ancor oggi (III. 71). I lastri- 
cati erano di mattoni ; ed i maestri senesi per questo rispetto 
goilevano db antiquo una grande fama : uno di essi, Martino 
ZOKLI di Siena, fu chiamata nel 1255 dal Comune di Perugia 
« prò mattoìiando plateam eivitatis eorum »: per cui il Con- 
siglio della Campana lo disponsò dal servizio militare in patria. 
Consiglio d. Campana voi. 3. e. 45, 1255, Sabbato 25 Marzo, 
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Ogni cosa. Pure, se dobbiamo giudicare dalle 
traccie rimaste negli edifizi pubblici del Du- 
gento, anche la casa privata di quel tempo 
doveva essere policromata, e quindi aver di 
già quella tinta gaia, che le è rimasta nel- 
V interno, mentre le facciate arieggiano an- 
cora, coi colori scuri, la serietà di palazzi. 
Non giurerei che fosse molto diffuso V uso 
delle finestre di vetro: e quel trattatello sulla 
composizione dei vetri colorati, che usci due 
secoli più tardi dalle officine di Siena ('), era 
destinato, esso pure, più agli edifici pubblici, 
che air uso dei privati. Le finestre erano 
chiuse colle impannate e colle pelli di peco- 
ra, rese trasparenti con olio di seme di lino. 
Inoltre potevano serrarsi per mezzo di spor- 
telli, fatti d'un pezzo solo, e che difendevano 
non tanto dal sole, quanto dai sassi e da al- 
tri avvertimenti amichevoli. — Il vasellame 
era quasi tutto di terra e pochi piatti, i più 
eleganti, erano di stagno. I fornaciari ed i 
bicchierai, che costituivano un serio pericolo 



(•) De la Pratica di comporre finestre a vetri colorati. 
Trattatello del secolo xv, edito per la prima volta da Alks- 
AAXDRO LlsiNi (Siena, Lazzeri, 1885). 
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d'incendio per la città, furono banditi fuori 
del recinto delle mura (V. 124 e 125). Ma 
il divieto non giovò; giacché lo Statuto della 
Gabella distingue ancora (cap. XII) i vasi 
vetriati fatti dentro la città da quelli fatti 
fuori città: imponendo a tutt' e due la mede- 
sima gabella (*). Vi era però mancanza di 
combustibile ; e chi avesse portato in città del 
carbone da vendere, doveva godere le stesse 
immunità di chi portava grano (IV. 42). Tra 
i- recipienti di uso comune si nominano coppi, 
orci - anche dipinti - teglie e pignatti; ma 
io crederei che i bicchierai facessero anch' es- 
si stoviglie di terra vetriata, e non fossero 
veri lavoratori di vetro: il che, del resto, non 
avrebbe nulla di sorprendente, giacché il ve- 
tro é fra le merci che si importano a some. 
Una strana fortuna ci assiste appunto in quel 
che riguarda la cucina: perché ne abbiamo 
degli Inventari assai più particolareggiati che 
delle stanze d' abitazione; e la ragione è, o 



(') Anzi, un' aggiunta del Trecento (1. e. pag. 56) e' insegna 
che allora questi orciolai, entro la città, erano in numero di 
cinque. 
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perchè forse realmente in cucina e' è più da 
inventariare, oppure perchè le mobilie, desi- 
gnate con un nome generico, pareva non aves- 
sero bisogno di altra e più esatta descrizione. 
Io credo fermamente che i buongustai di lin- 
gua toscana gradiranno molto un Inventario 
di cucina senese del 1291, in cui si ritrovano 
di già il paiuolo, la padella, il mortaio, la 
mestola, la madia, il buratto, il colatoio, lo 
staccio, gli creinoli dipinti e persino il famo- 
so cuccamo senese, che qui non dissimula la 
sua origine prettamente romana (*). 

Siamo entrati cosi di bel nuovo nel regno 
della donna, che forse in cucina si sarà trova- 
ta bene ; ma in casa doveva essere uno squal- 
lore, ed il soggiornarvi assai triste per la 
donna, che vi era confinata quasi per tutta 
la vita. 

Come passava costei le lunghe ore in que- 
sta squallida e nuda casa? Certo non per ador- 
narla; perchè il suo signore e padrone non 
ci avrebbe capito nulla. Non trovo traccia di 
•musica, né di fiori in questa casa. Probabil- 

(') Ve<li il Lexicon del Force llini s. v. Caccaìnis. 
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mente drizzava ogni tanto le pertiche, sulle 
quali posava la cortina del letto ('); tendeva la 
biancheria al sole; faceva il pane nella madia; 
e spolverava le ciscranne e predelle, che servi- 
vano, per quel che oggi si dice accomodarsi. 
Quando il marito era o sui baluardi o in Consi- 
glio, forse in Piazza, a giuocare alla pugna, 
essa saliva sul verone, e guardava la campa- 
gna lontana, e le colline, coronate ancora di 
castelli feudali, in mezzo a verdi boschi, ed i 
suoi occhi vagavano per il piano, ove talvolta 
si vedevano lunghe carovane di giumenti, ca- 
ricati di torselli e di balle, o qualche gruppo 
di cavalieri che portavano ambasciata da Firen- 
ze, o da Orvieto o dalla Maremma. — Ma dopo 
tutto questo che faceva? Essa filava, e talvol- , 
ta portava la conocchia fin giù in istrada per 
prendere una boccata d' aria e per chiacchie- 
rare colle vicine, nonostante il severo divieto 
degli Statuti a questo riguardo. — Del resto 
le leggi e i divieti non hanno mai fatto paura 
alla donna ; e ve n' erano delle coraggiose 



(■) Iteìn VI. pertica» ad tenendum tendam ad lectum {L. 
4\. Tutori e. 8. e. 26') 1293. 
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tra le senesi, anche prima dell' assedio, se 
dobbiamo credere ai Libri della Biccherna 
del 1268, ove si pagano messi e berrò vie- 
ri del Capitano, per avere catturato notte 
tempo certe popolane, che portavano lettere 
agli esuli banditi ('). Non sempre per al- 
tro erano occupate da cosi gravi affari. Si 
faceano belle, non so per chi, e adoperava- 
no biacca, allume, scagliuola e hainbagel- 
lo, per rifarsi d* un liscio smisurato, come 
dice Cecco Angiolieri, nel descrivere la toi- 
lette mattutina della moglie, brutta e antipa- 
tica. Invecchiando poi, si facevano bigotte, 
praticando frati e preti (*). Moltissima parte 
della vita della donna doveva anche essere 
semplicemente un sognare cogli occhi aperti 
- lavorio tutto muto di fantasia, che dà l'im- 
pronta al medio evo e che prende forma nelle 
' superstizioni e nelle credenze più strane. Cosi 
nascono quelle leggende, che poi, nelle mani 
dei grandi Poeti del Rinascimento, si trasfor- 



(•) Libri della Biccherna voi. 36. e. 374. 

(•) Alessandbo D' Ancona nel suo geniale- studio sa questo 
poeta senese ha lasciato nella madre di costui un buon ritratto 
di queste Incotte. 
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mano in opere d* arte. Ma il fondo di queste 
superstizioni non è affatto poetico. Lasciamo 
andare i filtri ed i beveraggi amorosi, gli 
incantesimi, ed i tre salti che fa la puerpera 
sul malato di reni, per farlo guarire. Ma pare 
^vedere la strega romana, della quale parla 
Orazio, leggendo negli atti dei pretori senesi, 
del 1235, di una matrigna, la quale, per fare 
ammalare il figliastro, dietro consiglio d*una 
indovina ('), aveva fatto fabbricare un idolo 
di cera e portato notte tempo ad un certo 
mulino : per cui fu condannata, ad essere sco- 
pata per la città e bandita per sempre. Il 
Comune stesso aveva i suoi auguri ed astro- 
loghi ('); ed anche gli uomini sommi crede- 



(') Libri dei Pretori, 1235, e. 69. . .. « Ricevuta, indovina, 
qne inoratur ad Sassttm, in civitate Senarvin *. 

(*) Intorno agli Astrologhi del Comune nel sec. xiii vedi 
le mie Origini dello Studio Senese (Siena, 1893) pag. 19 
Xota 11. — Una serie di pagamenti stanziati dal Comnne di 
Siena per simili imprese pubblicò Alessandro Lisini, sotto 
il titolo « Superstizioni », nella Miscellanea storica Senese 
1893, pag. 124 seg. — Intorno a Guido Bonatti vedi special- 
mente r Opera di 15. Boncompagni. Della vita e delle opere 
di Guido Bonatti, Astrologo ed Astronomo del sec. xni (Roma 
1851). Il vescovo Bonfllio proibì, nel 1224: « Qu^d nullus 
clericus aliquas divinationes faciat. — Sulla differenza tra 
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vano a queste cose. Di Provenzali Salvani rac- 
conta una leggenda antichissima (conosciuta 
di già dal cronista Giovanni Villani) che por- 
tasse seco, chiuso in una boccetta, una specie 
di spiritus familiaris, o semplicemente il dia- 
volo, il quale, in ultimo, come usano i pari 
suoi colla gente per bene, lo trasse in inganno. 
Quanto alle foggie del vestire, noi ne cono- 
sciamo principalmente quelle bizzarre e dalla 
maggioranza disapprovate ; quelle comuni in- 
vece sono in gran parte ignote. Sappiamo che 
le donne trasciaavano per istrada delle code 
lunghe più di mezzo braccio; e non solo le 
signore, ma anche le servette. Sappiamo quan- 
to sfoggiassero nel lusso ; V arte della lana, i 
panni di Francia, le sete d' Oriente e V ore- 
ficeria già abbastanza avanzata, ne sono una 
riprova. Ma questo lusso si ispirava ad un 
gusto molto barbaro e goffo (*). Così, per es. 



sortilegium e divìnatio vedi il cona. 245 di Federigo Petrucci, 
che è dell' anno 1342. ' 

(') Curzio Mazzi. Alcune leggi euntiiarie senesi del secolo 
XIII (nell' Archivio storico italiano serie IV. t. V. 1880 pag. 
133-144) . Si osservi per altro che le leggi ivi citate sono tntte 
posteriori alla [Redazione statutaria del 1262. 
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le donne e fanciulle portavano per via ed in 
casa serti o corone, che lo Statuto vietò, per- 
mettendo loro solamente cerchielli o ghirlande 
d' argento, fino al peso, tutt' al più, di due 
oncie, ma senza perle o altro lavoro d* orna- 
mento. Questi serti o ghirlande li portavano 
del resto anche gli uomini, e gli stessi magi- 
strati nelle occasioni solenni, come per es. i 
Signori Ventiquattro, quando nel 1268 anda- 
rono a Porta CamoUia a incontrare Corradino 
di Svevia (*). E qui, nel punto in cui la vita 
privata confina colla pubblica, che si trovano 
usi di un significato alto e poetico. Le ghir- 
lande che portavano questi ufficiali erano di 
pervinca (*) ; e delle frondi d^ ulivo era ornato 
quel carro, sul quale il Salimbeni portava in 
Consiglio V ingente somma, richiesta per poter 
accettare la battaglia offerta dai Fiorentini: 
prezzo di pace, ma conquistata col sangue, non 
mendicata. - Del resto sorprende trovare cosi 
poche traccie delP amore pei fiori: la flora per- 
sino dei poeti è ben mesóhina anche a confron- 



(') Alfonso Professione 1. e. pag. 16. 
(') LìbH d. Bicherna del 1292 a e. 147. 
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to soltanto di quella, che conosce Omero. — Il 
segno della donna onesta per eccellenza era la 
benda che portava intorno alla fronte; strap- 
pargliela o far si che cadesse per terra, era 
offesa mortale (V. 216). Quanto agli uomini, 
una deliberazione del 1248, che fa molto onore 
alle loro capigliature, ma pochissimo alla loro 
nettezza, deplorava che portassero i capelli 
troppo lunghi, e ordinava quindi se li taglias- 
sero in modo che si vedesse un po' del collo (*). 
Il vescovo Bonfilio nel 1224 dovette proibire 
ai suoi chierici di vestire panni verdi e rossi. 
Realmente il verde ed il rosso sono i colori 
prediletti del popolo: cosa notevole per noi e 
prettamente italiana, mentre il colore predi- 
letto del settentrione fu ed è sempre il celeste. 
Qualcosa intorno alle vesti insegnano pure 
gli Statuti della Gabella delle Porte. Essi di- 
stinguono i Panni in panni ad oro; panni 
cC oltre monte; panni fiorentini e panni se- 
nesi. Pare che vi fosse pure gran ricerca di 



(') Coìisigli della Campana voi. I. e. 49. 2 di Luglio 
!1248 « super chapillìs, qui portantur nimis longe a komi- 
nibv^, quod debeant tonderi, ita quod aliquantulum appa- 
reat de collo ex parte posteriori ». 



46 L. ZDEKAUER 

panni vecchi, che pagavano gabella press* a 
poco uguale ai panni fiorentini e nostrani nuo- 
vi: solo il transito era facilitalo. SMmporta- 
vano, beir e fatte, le tovaglie da mensa e le 
tovagliuole ; e cosi anche le « bende et orali e 
cuffie di seta » ; queste ultime anzi dovevano 
essere molte, trovandosi mercanti a parte per 
il loro smercio, detti ciiffiaioU ('). 

Ad onor del vero, va detto che frequcjnte- 
mente si menziona la camicia ed il lenzuolo; 
i tutori di cuore largo, di solito ne fanno due 
alla volta per i loro pupilli. — Le bullette 
da zoccoli dovevano essere cosa ben ricercata, 
poiché pagano gabella maggiore dello zucche- 
ro è del pepe: forse un dazio di protezione 
per V industria paesana. — Le cuoia sono uno 
dei primi articoli d' importazione : siano esse 
concie o pelose, bufaline o di bue. I calzari 
s' importavano belP è fatti, e cosi pure i far- 
setti, le correggie, gli scagiali, i guanti e le 
calze. Anche corazze ed armi, e sopratutto 
cappelli d* acciaio erano molto ricercati. Del 



(') Un Gratia, cufiaiolwf, ìw\ 1291-, lìtù Libri dei l'utori, 
ood. r> e. 11)'. 
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resto la molta lana importata - sia lavata o 
marina, agnellina o pelata, francesca o no- 
strana, magiese o vendemmiale - prova che la 
lavoravano bene anche in casa : e realmente 
r Arte della Lana per tutto quel secolo fu 
ancora in fiore. — Non so se quel pezzo di 
velluto stupendo, foderato di pelle, che si con- 
serva all' Opera del Duomo, sia realmente del 
Carroccio di Montaperti, come dice la leggen- 
da: in tal caso sarebbe un bellissimo cam- 
pione del gusto e della fabricazione di stoffa 
di quel tempo. 

Essendo il soggiorno in campagna sempre 
stato la cosa più diletta del cittadino italia- 
no, lo Statuto provvide che per le masseri- 
zie che andavano e venivano dai poderi, non 
si pagasse gabella (*). Il contatto giornaliero 
col contado infatti doveva essere intenso, e 
molte delle cose narrate non si spiegano che 
cosi. — Era uso senese di portare grandi pelli 
a uso mantello, che affibbiavansi sulle spalle 
e al fianco, e sotto le quali facilmente nascon- 
devano le armi. Tra le vesti, lasciate da M. 

(■) Statuti volgari 1. e. 
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Nicolò, medico, morto prima del 1202, vi è 
una pelle volpina vecchia, e molte altre, di 
coniglio (Doc. I). Verso la fine del secolo que- 
st'uso diminuisce ed il panno prende il posto 
della pelle scoverta come la chiama Dante 
(Par. XV. 116). I fregi o adornamenti delle 
vesti, purché fissati alle braccia, al petto, alle 
mani e purché non formati da lamine d' oro 
o d' argento, erano permessi a tutti. Non era 
invece permesso di portare più di cinque bot- 
toni di perle sul petto nella guarnacca ; per- 
messo, che credo basterebbe anche ora alle 
signore nostre. Alle donne era pur anco pre- 
scritta la misura del panno scarlatto, da ado- 
perarsi nelle vesti, cioè non più di 18 braccia 
fra la gonnella e la guarnacca ; in tutta intera 
la roba, gonnella, guarnacca e mantello, non 
più di braccia 24 : il che, in sostanza, non è 
molto, visto che i panni in generale eran bas- 
si, in mancanza di telai grandi. — Alle fan- 
delle era proibito, sotto pena di XII denari, 
da pagarsi su la loro mercede, di portare vesti 
che facessero strascico (V. 151). Gli Ordina- 
menti, approvati nel Consiglio dell' ultimo de- 
cembre 1284, fecero qualche concessione in 
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proposito, e nel 1291 si revocarono i divieti 
antichi. Le corone e ghirlande d* oro e d' ar- 
gento, con perle e pietre, e gli altri orna- 
menti proibiti furono di nuovo concessi alle 
donne e alle donzelle : per cui è lecito credere 
che Tanno 1292 fosse per Siena un anno gaio 
e festoso, giacché il permesso era dato appun- 
to per un anno solo. — Vi fu poi - e questo 
era da aspettarselo ! - una protesta solenne 
dei sarti (che probabilmente sin d' allora at- 
taccavano i bottoni coi sospiri!), contro le 
18 e 24 braccia di panno; ma questa è già 
deir anno giubbilare 1300, e quindi non ci 
riguarda più. 

In complesso dunque incontriamo nel ve- 
stire come nel mangiare un grande compia- 
cimento della vita: il gusto dei colori più 
appariscenti, dei sapori più forti, degli or- 
nati che più abbagliano e delle vesti che più 
ingombrano. Volete sapere quali sono per loro 
i grandi godimenti? il vestire ed il mangiare. 
Folcacchiero per esprimere la disperazione di 
amore esclama: 

Li drappi di vestir non mi s' agienza. 
Nò Imono non mi sa lo manicare. 
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Lo Sguardo in una strada di questi tempi 
durante un giorno di lavoro doveva offrire 
un gaio spettacolo. In mezzo alla pesante ar- 
chitettura, che principiava a prendere le for- 
me dello stile archiacuto e si compiaceva di 
già del mattone rosso a preferenza della pie- 
tra tagliata, coi sottoportìci ed i balconi di 
forte aggetto, colle finestrine basse e spor- 
genti delle botteghe e dei fondaci, la bianche- 
ria tirata da una finestra all' altra attraverso 
la strada, e solo qualche palazzo, solitario e 
muto, netto d' ingombri, tranne il gonfalone 
del signore ; in mezzo a tutta questa, già viva 
scena, si muovevano i nostri popolani, nei 
larghi loro mantelli, la zazzera fin sulla nuca, 
e lo sguardo ben attento al prossimo, per ogni 
caso ed evento. Qualche servetta di padrona 
ambiziosa, con la gonnella a strascico, avrà 
fatto voltare gli sguardi ai giovinetti, benché 
passasse in quel momento un frate, serio se- 
rio, di quei nuovi, venuti allora, dei Servi 
di Maria; e forse un qualche Cecco Angio- 
LiERi avrà sbozzato li per li uno dei -suoi più 
velenosi sonetti, quello per esempio sulla vec- 
chia agghindata, mentre coir amico suo Ciam- 
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POLO, andava a zonzo per le strade « nudo 
di bene e di piacer mendico » . Però il sorriso 
mOTiva certo sulle labbra di tutti, quando da 
lontano si cominciava a sentire la voce del 
gridatore dei morti (I. 299), o quel terribile 
campanello del custode di Terzole, che cac- 
ciava i lebbrosi dalla città, (I. 112) per riu- 
nirli nella casa di San Lazzaro, fuori porta 
Romana, che ancora oggi — ricordo di tempi 
fortunatamente passati — saluta il viandante 
coi suoi stemmi dipinti, che raccontano la tri- 
ste leggenda degli infiniti guai della vita uma- 
na. Del resto era proibito agli storpiati ed ai 
deformi, di trattenersi in città per riguardo 
alle donne incinte. I servitori erano ammoniti 
di non correre a briglia sciolta per le strade, 
senza permesso del lor signore e senza gri- 
dare: « Leva! Leva! » (V. 13); e mi figuro 
che i passanti per i Banchi di sopra e per 
la Croce del Travaglio avranno maledetto sin 
d' allora ogni tanto le imponenti corna dei 
nostri bovi. 

Bisogna pure considerare che il Dugento 
non è cosa tutta d^un pezzo, ma abbraccia tre 
generazioni, delle quali F ultima, che vide l'in- 
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vasione Angioina, non rassomigliava che po- 
co a quella dei regni d'Arrigo VI e di Ot- 
tone IV. Allora, si può dire, nasceva colla 
città anche il Comune: altre tendenze, altre 
aspirazioni, altri uomini si combattevano den- 
tro queste mura. — Le ricchezze che comincia- 
rono ad accumularsi in Siena nella prima me- 
tà del secolo xiii.<^ trasformarono per le prime 
V ambiente e vi portarono di già una nota 
di civiltà più avanzata. I rapporti con Ro- 
ma per un verso, colla Francia per un altro 
tennero Siena in contatto intimo colle grandi 
correnti della civiltà contemporanea. Si ag- 
giunga la giurata fede alP impero, e V ami- 
cizia con quei Pisani, che allora correvano 
tutti i mari: e si comprenderà che il cava- 
liere tedesco ed il mercante regale^ come più 
tardi lo chiamò Shakespeare, dovevano dare 
la impronta speciale a queste strade, prima 
che cadessero miseramente le speranze ghi- 
belline. Dalla cattedra sanese sali sul trono 
pontificale Pietro Ispano; e la curia sceglieva 
a preferenza i suoi banchieri tra quegli stessi 
Angiolieri, le cui case sono ancora in piedi, 
in via de' Re, vicino al primo recinto delPan- 
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tica città. Un'iscrizione del 1234, ormai famo- 
sa, e' insegna che siano state edificate appunto 
mentre il padrone « erat campsor domini pa- 
pe Gregoni Villi » . A Dante parevano già 
rozzi i tempi àéìV avo Cacciaguida ; tanto ra- 
pido era diventato il camino, già veloce, della 
civiltà italica. Le Arti soprattutto hanno con- 
tribuito a trasformare nel xiii sec. la città, 
la quale, mentre in principio di esso era solo 
una piazza fortificata, sulla fine invece fu un 
meraviglioso insieme di opere civili destinate 
a sfidare i secoli. S' intende che i costumi 
dovevano trasformarsi anch' essi, per quanto 
conservatrici fossero quelle generazioni. Io 
credo fermamente che le molte merci di lusso, 
che appaiono negli Statuti della Gabella degli 
ultimi del Dagento, come le tovaglie da men- 
sa, le tovagliuole, le bende, gli orali, le cuffie 
di seta e la biacca degli specchi fossero cosa 
ignota a coloro che firmarono il diploma di 
Arrigo VI ed i trattati coi Cacciaconti. Allora 
soltanto si cominciava a vedere alle porte di 
Siena la grania di Romania, di Provenza, 
di Spagna, il lino di Alessandria, e tutte 
quelle materie coloranti, che sono i gai pre- 
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cursori delP arte pittorica del sec. xiv. — 
La sargia francesca, la lana marina e sar- 
desca, la stoia francesca, il panno fiorentino 
sono tutte merci d' importazione che difficil- 
mente si trovano nella prima metà del se- 
colo, mentre sono caratteristiche per la se- 
conda. Invece vediamo ora già apparire vari 
articoli di fabbricazione propria: sopra tutto 
i panni senesi, benché la lana ed il lino pae- 
sano non potessero reggere a lungo contro la 
concorrenza dei Lucchesi e dei Fiorentini, per 
causa della mancanza d' acqua. Un ambascia- 
tore del Comune di Siena portava seco, nel 
1297, 4 paia di lenzuola sottili, di 30 braccia 
di panno ognuno, e 3 paia di lenzuola da fami- 
glia, 5 tovaglie da mensa, 4 tovagliuole da 
asciugare le mani, due asciugatoi grandi, sot- 
tili, una materassa ed un capezzale di bordo 
piene di bambagia (*): poco meno di quel 
che portava seco, due secoli dopo, la madre 



(') Lettere volgari, del secolo XIII, scritte da Senesi, pub- 
blicate da Cesare Paoli e da Exea Piccolomixi (Bologna 1871) 
Appeìidice V. pag. 108. Atto del 29 Ott. 1298. Queste lettere 
Bono fra i documenti più preziosi deUa vita privata senese nel 
Dugento, soprattutto della vita dei mercanti. 
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di Lorenzo il Magnifico, quando andava ai 
Bagni a Morba. L' attività edilizia aumen- 
tava, per cui i maestri muratori, ed i legna- 
iuoli si facevano indiscreti, chiedendo oltre 
là paga, anche il « panebevere »; la merenda, 
e i danari per la barba (I. 469). — Infine si 
osserva un fatto interessante anche riguardo 
alle piante ed agli animali domestici ; i quali, 
ancora verso la metà del secolo, sono in nu- 
mero limitatissimo ed aumentano invece, (per 
i rapporti pia attivi colla Maremma) verso 
la fine del secolo (*). Il cavallo, il mulo, 1' asi- 
no, insomma la bestia da soma (*), è la 
più importante fra questi animali; viene in 



(* ) Lo Statuto pistoiese del 1206 in fatto di animali dome- 
stici e di piante è assai piti ricco dello Statuto Senese del 1262. 
Un confronto tra i due Indici col titolo : Ees rustica nell' ano 
e uell' altro provano senz' altro quest' asserzione. Quel che mi 
sorprende in particolar modo si è di non trovare nelle fonti 
Senesi menzionato altro che tardi il fico ed il gelso. Lo Statuto 
del 1262 menziona soltanto: castagno, ciriegio, ulivo, susino, 
pero, melo e vite. La legge sugli alberi fruttiferi: Imid. I. 241. 

(-) Ouccio Eenaldini, ambasciatore del Comune pagò in- 
torno al 1208 un mulo Xim fiorini d' oro. Lettere volgari 
ora citate, Appendice V. pag. 108. Atto del 20 Ottobre 1208. — 
Clii possiede bestie da soma in città, deve due opere all'anno alla 
fabbricerìa del Duomo, per portare i marmi all'Opera (1. 17). 
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seconda linea il bove, e subito dopo il porco ; 
solo verso la fine del secolo, collo sviluppo 
delP arte della lana, acquista grande impor- 
tanza anche la pecora. Nominerò tra i volatili 
la colomba, l'anitra e la grue: questa però, 
come anche Foca, in istato salvatico. Animale 
prediletto sembra il coniglio, che si mangiava 
e di cui si lavorava la pelle; e cosi pure il 
gatto. In fine Folgore, il poeta, e' insegna, 
che agli ultimi del secolo, i Signori di Siena 
erano ben provvisti di cani da caccia : brac- 
chi, levrieri, veltri ; e li chiamavano coi sopra- 
nomi, come helluzzay picciuolo e serpente (*). 
Quel che forse maggiormente dava gaiezza 
air ambiente, ancora grave della gravezza 
medioevale, era la satira, alla quale la gente 
senese mostrò allora una particolare inclina- 
zione. Appunto quel Cecco Angiolieri, che 
abbiamo nominato, è il rappresentante più 
caratteristico del genere satirico popolare del 
Dugento. Fu certo in vista di poeti come 
lui, che lo Statuto proibì pasquilli e canzoni 
ingiuriose sotto pena di X lire (V. 207). Ma 



(') Cfr. il sonetto d' introduzione al ciclo dei mesi ; ed in 
quello dei giorni la giornata di Venerdì. 
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la satira non si limitava alla parola; essa si 
serviva pure del pennello per esprimere ar- 
ditamente il suo pensiero. Nel 1264 il Ca- 
pitano del popolo condannò nella forte pena 
di 25 lire un pittore, un tale Ventura 
Gualtieri, del popolo di S. Egidio, per avere 
dipinto, sopra un pavese, una lupa (emblema 
del Comune), alla quale un leone (emblema 
del Popolo), standogli sopra, dava colla branca 
nella faccia, in modo che gli si vedeva uscire 
il sangue dal viso: satira politica delle più 
evidenti e che disegna mirabilmente V indole 
dei tempi. 

Però non è la satira sola che dà V impronta 
alla vita privata senese del Dugento. Il sen- 
timento dello scherno e della forza brutale è 
mitigato da un orgoglio più nobile, che si di- 
rige soprattutto dal lato della libertà politi- 
ca, del gusto artistico e della pietà. Lo prova 
la leggenda di Provenzan Salvani, che in 
piazza accattava i danari per liberare Pamico 
prigioniero; lo prova la iscrizione dei gitta- 
telli in Piazza del Duomo, ed il verso pieno 
di intimo compiacimento, che. sta scritto ai 
piedi della Madonna di Guido da Siena. I 
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tempi pagani non avevano mai preso sul 
serio la miseria umana: ora soltanto dirim- 
petto al Duomo, che si slancia verso il cielo 
come un canto del Divino poema, s* innalza 
pure, modesto e quasi vergognoso, P ospedale, 
asilo dell'umanità nel più profondo suo av- 
vilimento. Gloria e vergogna, Puna presso 
air altra, proclamano la bontà somma d' un 
Dio pietoso, a cui rifuggono concordi. Questa 
pietà, che penet!ra tutta la vita, fa si che 
siano gettate le fondamenta di quella società 
di Misericordia, che sta ancora come un blocco 
erratico in mezzo alla civiltà moderna; e fa 
si che siano ricoverate e dotate e maritate 
quelle povere gittatelle, paria in mezzo ad 
una società che le ripudiava (II. 32); e fa 
si che il Comune dia non solo elemosine a 
frati e monache, ma stanzi nel suo bilancio 
una somma giornaliera da erogarsi in opere 
di beneficenza, dirò cosi, civile. No, non è 
del tutto rozzo un popolo che cosi profonda- 
mente si commuove per i mali ed il dolore 
altrui; non è meschina la vita che nasconde 
nel suo seno cosi forte affetto e tanta abnega- 
zione. Ed al di là ancora si elevava il loro pen- 
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siero. Dalla ristretta cerchia delle mura cit- 
tadine gli sguardi di molti erano diretti so- 
pra V andamento delle cose di fuori, e mentre 
gli Angiolieri facevano i banchieri del papa, 
Orlando Buonsignori ed i Tolomei ed i Vin- 
centi e tanti altri carteggiavano colla Fran- 
cia e coi loro compaesani alle Fiere di Cham- 
pagne. Sembra che questi mercanti sin d' al- 
lora comprendessero, per dirla colle parole di 
un di loro « che noi trdemo pili utulità d* In- 
giUerra, che noi no faremo di Francia (*). 
Già stavano formandosi le ricchezze ed i pa- 
trimoni, che un secolo più tardi contribuiro- 
no cosi potentemente a quel che colla parola 
più superba del linguaggio umano si chiama 
il Rinascimento: già Duccio di Buoninsegna 
e prima di lui Guido da Siena, nella pittura; 
già Maestro Pace figlio di Valentino nelP ori- 
ficeria; già Camaino di Crescentino nell'ar- 
chitettura proclamavano, dal fondo delle loro 
botteghe, il vangelo dell' Arte. — Né io vor- 
rei che questa gente, che teneva V occhio fisso 



(») Lettere volgari spesso citate, a pag. 16, La lettera è 
del 1260. 
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suir andamento delle cose non d^ Italia sol- 
tanto, ma del mondo intiero, vi sembrasse 
gente ignorante. Certo doveva essere un buon 
professore di diritto quel Buonagiunta di 
Pepone, che nel 1262, regalò ai monaci di 
San Galgano una raccolta di libri giuridici, 
quale difficilmente in quei tempi altrove si 
sarebbe trovata : e non di testi soltanto, ma 
anche di trattati della scuola di diritto ro- 
mano, che da due secoli era sorto a Bologna. 
Fra questi scritti ve n^è uno, che ha com- 
mosso poco fa e commuove ancora tutta la re- 
pubblica letteraria: le Questiones d'iRNERio, 
che si vorrebbero ritrovati, ma che certo cosi 
come appaiono nelF Inventario di questa li- 
breria, sono un indizio di tradizioni scientifi- 
che secolari appunto nel Senese ('). 

Furono questi nostri arcavoli che fecero di 
Fontebranda una fontana monumentale e che 



(') Quest' IiiTentario, contenuto nel Caleffo di San Galga- 
no, (all' ArcAmo di Stato in Siena), già noto al Sarti e quindi 
al Savigny, è stato ora ripubblicato dal Canestrelli nel suo 
bel libro sull' Abbazia di San Galgano (Fir. Alinari, 1896) 
Documento XVIII. a pag. 125. Esso ha un interesse partico- 
lare anche perchè i libri sono apprezzati uno per uno in den. 
senesi minuti. 
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diedero alla popolazione, forse più numerosa 
di oggi, acqua buona e abbondante ('). Non 
era gente disordinata, come si crederebbe. Il 
piano stradale, tracciato da costoro, in sostan- 
za si mantenne, per cinque secoli e solo nel 
nostro si manifestò difettoso. I loro pesi, le 
loro misure, i sigilli (') e soprattutto la mo- 
neta (la vogliono pula*a et betie facta I. 422) 
erano sorvegliati anche dal lato della bel- 
lezza, con scrupolosità e gelosia. E costoro 
dovevano bastare a tutto questo nelle poche 
ore a loro concesse dal sole. Dopo Pora terza 
di notte tutti si ritiravano; né era permesso 
di girare per le strade (ove regnava sovrano 
un buio profondo), a rischio di esser presi 



( < ) La granile questione dell' acqua è trattata a fondo nel 
Constituto del 1262. Cfr. specialmente I. 485; III. 177-178 - 
la vena della Tressa ; - III. 245 ; il progetto d' alzare il fiu- 
me Merse al livello della città ; III. 180. L' ai-te della Lana 
ridotta all' impotenza, benché fino allora desse a vivere a molte 
famiglie della città. Si fanno imprestiti per fare le Fonti ; ed 
inchieste a spese del Comune, per trovare vene nuove. 

{■) Alessandro Lisixi Dei aigilli seìiesi nei aec. XIII, 
XIV e XV. (Nelle Memorie d. Acc. dei Rozzi, 1877. pp. 16. 
con una tavola). V. anche V Elenco di sigilli raccolti dal- 
l'Abbate Guido Ciabatti ed inviati alla mostra delle cose 
antiche in Siena, ìielV Agosto 1870 (Fir. s. a. Hicci) pp. 16. 
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dalla ronda. Non so se di notte battessero la 
lana o andassero citarizando^ come usavano in 
Firenze ('); nulla si trova in proposito nelle 
nostre fonti. Quando nel 1255 si riformò il 
servizio dei Custodi di notte, si obbligarono i * 
bottegai ad accendere qua e là qualche lam- 
pada a loro spese; ma in tutto non sono più 
di 5 o 6. Solo in Biccherna ed innanzi al Car- 
roccio ardevano a spese del Comune lampade 
eterne. Ma anche questi Custodi di notte, 
giacché nessuno custodiva loro, non facevano 
sempre il loro servizio con molto zelo; e nel 
1233 una bella notte si addormentarono in 
sette, per cui furono condannati tutti in XII 
danari per testa. Quanto si fosse gelosi di 
questa custodia di notte', lo prova il divieto 
di mettere alcun fiorentino tra i custodi. — 
I privati provvidero in certo modo alP illu- 
minazione, accendendo in strada, innanzi alle 
imagini della Madonna, le piccole lampade a 
olio, che alzavano ed abbassavano pr udente- 



li) statuto fiorentino del 1324, Bpesso citato Lib. III. Kubr. 
CVm « De non battendo bambagiam de nocte *; e Ibid. liubr. 
CXXI: *Qnodnullti8 citarizetde nocte velfaciat mattina»*. 
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mente dall' interno della casa, come ancora 
oggi si vede fare in un certo cantone di San 
Pietro alle Scale. Accesa la lampada alla Ma- 
donna, neir interno della casa tutti certo si 
riunivano intorno al focolare, e mentre fuori 
imperversava il tramontano, al lume fioco di 
una candela di sego, la nonna raccontava ai ni- 
poti le leggende dell' origine di Siena e della 
strega Diana, che gli antichi avevano ado- 
rato come una dea ('), e di quel San Galgano, 
che fu di certo un patrono di gente forte, 
quando fissò la spada nella roccia viva, come 
narra la sua leggenda. — In onore degli an- 
tichi va anche detto, che sin d'allora era de- 
signata la notte per quell' ufì5.zio molto utile 
ma poco profumato che spaventa ancora oggi 
tutti i nasi ben educati e fa variare colore a 
i rami di cucina. (III. 7). Finalmente dopo 
Terza era permesso di gettare dalla finestra 
tutto ciò che pareva e piaceva; purché si usas- 
se la precauzione di avvertire con un « Ohe ! » 



(') C/r, la MIA nota Sullo geritto de sortilegiis di Mariano 
Sozzini il vecchio nell' Archivio per le Tradizioni popolari del 
PlTRÈ (1896). 
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il viandante della sorpresa che gli sovrasta- 
va C). 

Non credo poi che la salute di quelle ge- 
nerazioni fosse straordinariamente buona. La 
mortalità era grande e le epidemie facevano 
strage. La grande ignoranza in fatta di me- 
dicina e di fisica contribuiva molto a questo 
stato di cose. Basta pensare che i malati, cac- 
ciati durante tutto V anno dalla città, vi erano 
riamessi appunto nei giorni della maggiore 
affluenza di gente : nella Settimana santa (I. 
109). — Ad onore sommo di Siena però biso- 
gna dire che assai presto si provvide a queste 
necessità della vita colla fondazione dell' Ospe- 
dale e colla istituzione di medici condotti. 
Sino dal 1250 il Comune stanziava tra le 
uscite fisse lo stipendio di un maestro che in- 
segnasse allo Studio generale V Arte medica ; 



(') Libri di Bicchenia voi. 01 1285 e. 24. Item V. sol. die 
dieta {13 Sett. ) a Cino Viviani, quia proiecit aquam de nocte, 
noìi gridando « guarda! ». Ibid. c. 26' : Item V. sol. die dieta 
a Ser lohaniie, notario, de populo Saneti Petri Castri vete- 
ris, quia proiecit aquMtn de nocte, ìion gridando: * guarda! ». 
ITrequenti anche le condanne per avere trovato aperto l' nscio 
« post tertium eonum campane ». 
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e non invano, giacché 1 feriti che tornavano 
dalla battaglia di Montaperti furono curati a 
spese del Comune. Una apposita Rubrica del 
Constituto provvide al caso non infrequente 
che il chirurgo facesse difficoltà di ammettere 
il medico curante, dando ragione a quest'ul- 
timo, almeno riguardo al consulto (IV. 90). 
Qualcosa di più sapremmo dell' interno di casa 
dei medici ed anzi dei più antichi, se il no- 
taro che fece V inventario dei beni di Mae- 
stro Niccolò (Documento I), avesse indicato 
con maggior precisione che cosa conteneva 
Varca medicinalis ed il diverso vasellame di 
costui, che deve aver lavorato assai in vita 
sua, a giudicare dai molti mortai rotti, che 
si trovavano nella sua eredità. — Cola di 
Lorenzo, un ricco tintore, nelP infermità che 
portò a morte suo fratello Pietro, chiamò, nel 
1293, non meno di 3 medici al capezzale del 
malato (*). Quella tale Madonna Pia, vedova 
di M. Baldo de' Tolomei, ne chiamava due, 
quando aveva i nervi o peggio, pagandoli 



(«) Rendiconti de' Tutori, cwl. 6 e. 14 « Item XIL lib. tri- 
bus medicis, qui medieaverunt Petrinum ». 
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profumatamente (*). — D^ estate poi anda- 
vano ai Bagni di Petriuolo che sino da tempi 
antichi avevano particolari franchigie, fra le 
quali questa, che deve aver contribuito molto 
alla efficacia di quelle acque: che nessuno, 
mentre era li, potesse essere richiesto dai 
suoi creditori per i debiti che aveva con essi 
(IV. 10). Gli Statuti di questi bagni sono 
pervenuti a noi in una redazione della fine 
del Dugento, ma sono più antichi assai ed 
una parte fu incorporata di già nel Consti- 
tuto del Comune del 1262 (III. 263 e segg.). 
— Si noti ancora che nei Libri dei Tutori 
ricorre spesso la menzione del medico, chia- 
mato a curare i pupilli. — Non sempre però 
si ricorreva al medico, e pare si intromettes- 
sero in queste faccende non solo le indovine, 
ma anche i preti ('). 



(') iHiu. c. 15', * Item V. Uh. XX. sol. MagUtro Orlando, 
medico, et Magistro Petra, medico, prò suo salario, quando 
dom,ina Pia paciebatur ». Cfr. ancora: Jtcìn L. sol. magi- 
stro Tebaldo, medico, de Aretio , qui medicavit Masinum, 
quando obiit. (Ibid. cod. 5 e. 13'). 

(*) IHID. a e. 27: « Item dico certa ferramenta, que olim 
fuerunt dicti patris eorum,, esse sub pingnore penes presbite- 
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a- 



Facilmente si comprende come gente che 
viveva una vita cosi energica ed intensa, 
assai malvolentieri morisse. Essi più di noi 
conoscevano il valore della vita, forse ap- 
punto perchè ci pensavano meno sopra. Non 
sapevano dissimulare e nascondere più o meno 
accademicamente quel che sentivano : per cui 
ogni morte ed ogni funerale era un'esplosione 
violenta e pubblica di dolore. La morte, 
questa crudele profanazione di ogni senti- 
mento più sacro, questa stridente dissonan- 
za in mezzo all' immenso giubilo del creato, 
in una società primitiva mette a nudo le 
finzioni e le ipocrisie umane. Le leggi del 
Comune cercano invano di mettere freno a 
queste manifestazioni un po' selvaggie d' una 
disperazione senza limiti (V. 152-160), che la 
fede appena riusci a mitigare colle dolci spe- 
ranze che lei sola è capace d'ispirare. E que- 
sto scoppio elementare di dolore violento com- 



rum de Sancto Vito, prò salario dicti presbiteri eo quod me* 
dicavit dictum lohannellum tempore sue inflrmitatis ». 
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pietà a meraviglia V imagine morale di quelle 
generazioni , perchè espressione schietta di 
forti affetti e riprova della gioia di vivere. 
Vediamo però con sorpresa, che era orga- 
nizzato un vero servizio di pompe funebri. 
Per mezzo suo si ottenevano in prestito le 
tende da parato (sextoria), le coltri, le doppie 
ed i guanciali ('); ed esso procurava anche i 
gridatori dei morti, che accompagnavano, pure 
a cavallo, il trasporto. Il funerale finiva in 
un gran pranzo, a cui convenivano parenti e 
forestieri. Ai soli funerali del povero Masino, 
marito di Madonna Becha, il 22 Aprile 1294, 
i Frati consumarono non meno di 100 pani, 
un barile di vino ed un centinaio di quelle 
lasche, che erano, colP anguilla, il pesce pre- 
diletto del popolo (*). Il giorno dopo i fune- 



(•) Il Comune fissava nel Constitnto (V. 163) le dimensioni 
di qneste sextoria, e il prezzo al centinaio: la lunghezza in 
4 braccia, la larghezza in 3 ; il prezzo in 3 sol. per centinaio. 

{•) Vedi r Appendice,, ove è riportata la spesa intera del 
funerale di Masino, marito di M. Becha. Simile spesa, quasi 
uguale a questa, vedi nello stesso volume di Eendiconti dei 
Tutori (Curia del placito cod. 5) a e. 40', XVII sol. e HII. 
den. « qtios solvi prò prandio ipso mane quo s^ultit» fuit di- 
ctu8 Guido » . . . . 
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rali, il 7.0 giorno, e V anniversario si festeg- 
giavano in simil modo ; ed allora si facevano 
anche discorsi, per i quali lo Statuto trova 
le parole molto espressive di « arengatio » e 
« bociarerium », che indicano come fossero 
rumorose queste riunioni (V. 158). Il vescovo 
è pregato di tenere nelle chiese pronta una 
coltre di zendado per coprire il morto e la 
lettiera (V. 162); il che, pare, non si usasse 
in tutte le chiese. Il morto si rivestiva dei 
migliori suoi panni : sicché a Masino, che sem- 
bra facesse il barlettaio, misero in capo anche 
la sua cuffia. Il trasporto si faceva sul cata- 
letto, non più a braccia, come altrove (*). 
Sulla fine del secolo il lusso cominciò ad in- 
vadere anche in queste costumanze: e lo Sta- 
tuto cercò di frenarlo: ma invano (*). — 
La vanità non ancora si compiaceva di 



(') A Pistoia, ancora nel 1296. Statutum Potestatis Comu- 
ni» PUtorii ed. mia III. LXXXI « £t quod nullus mortuus 
sive mortua portavi po»»it ad ecelesiam inpalmis, sed solum 
in cataletto sive bara ». 

(*) Curzio Mazzi, 1. e. Tra le spese eccezionali di sepol- 
tura: Item xml. den, in una girlanda (Libri di Tutori, 
cod. 5 e. 33'). 
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iscrizioni convenzionali. L' iscrizione sepol- 
crale italiana, fino agli epitaffi umanistici, 
non è altro che un documento di prova del 
diritto di proprietà sulla tomba: e quando 
aggiunge, al nome, V anno della morte e la 
qualità del defunto, ciò vuol già dire che 
si tratta d' un grande personaggio. Cosi fu 
per es. di Messer Tolomeo di Iacopo dei 
Tolomei, che mori nel 1243, e che è sepol- 
to nel chiostro antico di San Francesco; e 
di M. Bonfilio, vescovo, che nel 1252 fu se- 
polto nella Cattedrale. D' iscrizioni laudatone 
non ne conosco che una: un piccolo marmo 
bianco, non lontano da quello assai più gran- 
de di M. Tolomeo, che rileva in pochi versi 
i meriti d' un maestro dello Studio generale, 
M. Iacopo Pagliaresi, Legum doctor (*). « O 
luttuosa prigione! » cosi esclamava P epigra- 
fe , « tu racchiudi le ceneri arse di M. Iacopo 



(') Cfr. per altro la iscrizione sepolcrale in esametri rimati, 
«lei vescovi di Siena, che pare del 1216; ed è riportata dal 
Pecci Vescovado di Siena (Lucca, 1748) a pag. 196. La iscri- 
zione di M. Tolomei è riportata da V. Lusini nella sua 
Storia della Basilica di S. Franceseo (Siena, 1894) a pag. 253. 
Intorno a quella di Iacopo Pagliaresi vedi il mio libro sullo 
Studio di Siena nel Einascimento pag. 28. N. 1. 
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Pagliaresi, ma la sua mente ti sfugge, libran- 
dosi neir etere infinito. Invitto nelle leggi, 
potente di dottrina, mirabile corona di Siena, 
ora di te non rimangono che pochi pugni di 
terra : per cui sulla stessa tua tomba si alza 
il pianto nostro e quello della scienza ». — 
La chiesa, come per la nascita, cosi anche 
per la morte, sorvegliava ogni passo. Ognuno 
doveva essere sepolto nella propria parroc- 
chia ; il diritto di scelta si pagava, sino dal 
1224, colla quarta parte del testamento ('). 
Indizio della civiltà classica rinascente in- 
vece si è, che il Comune delibera funerali 
a spese pubbliche ai cittadini benemeriti, 
come fece a Tinaccio Maconcini, nel 1269 (*). 

* 

Il dolore intenso non può durare che poco : 
e presto V anima si dispone di nuovo a go- 
dere. — In via generale è stato osservato 
mille volte che i Senesi sono un popolo fe- 
stoso: ed è vero. Ma è vero anche che fa- 
cilmente si orientano tutti in un senso. La 



(*) Bolla di Bonfllio vescoYO, 1. e. pag. 204. 
(«) Libri di Biccherna voi. 37. d. 91 (1269). 
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loro allegria, rumorosa e schietta, prende 
tutti ad un colpo; e allora la festa viene 
da sé. Una leggenda antica, che vorrebbe 
dare un'idea della profonda concentrazione 
intellettuale di Dante, racconta che egli, 
passando per la piazza di Siena, entrasse 
in una bottega, ed ivi , aperto un codice, 
rimanesse talmente immerso nella lettura, 
da non accorgersi della festa che rumoreg- 
giava in piazza. Dunque le feste Senesi sino 
ab antiquo erano celebri per il movimento 
e la vivacità della folla. Il Palio è stato 
descritto da molti, e lo sarà ancora da al- 
tri ('). Per cui, senza discorrerne, aggiungerò 
solo, che lo Statuto del 1262 disponeva (V. 
36-37) che nella festa della Madonna di 
Agosto la gente di città dovesse andare al 
Duomo, contrada per contrada, coi ceri ac- 
cesi: tutti, anche quei di fuori, ed eccettuati 
solo i poveri, i malati e quei che avessero 



{•) Xorainerò tra questi il La Farina, il Betunont , il 
Helìng, ultimamente il nostro lUceardo Brogi; ma uno stu- 
dio storico, nel vero senso della parola, manca ancora, e si con- 
nette con le vicende delle contrade, che attendono pur esse il 
loro storico. 
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inimicizie mortali. E concessa V impunità per 
le offese e ferite arrecate dai fantini e da 
altri in questi giuochi (V. 191-192), per cui 
si vede che le nerbate, che ancora ora volano 
a mezz' Agosto, hanno antenati che possono 
dirsi, se non nobili, certo molto antichi. 

Il Comune creava allora a preferenza i suoi 
Cavalieri in piazza : e costoro, come dissi, te- 
nevano ivi per una settimana corte bandita. 
Per tre giorni prima e tre giorni dopo si tene- 
va anche mercato in città : ed il Potestà era 
obbligato di farlo bandire il primo sabato del 
mese di Agosto (I. 196). Il Palio poi non era 
V unico spettacolo per questa gente, H giuoco 
della battaglia fu proibito fino dal 1262 (V. 
194); ma si ripristinò malgrado il Consti tu to. 
— Non avevano teatri, seppure non aves- 
sero di già (in Duomo o in Piazza) i Misteri 
religiosi; ma avevano invece i giullari, ed il 
giuoco della pugna, e le feste giorgiane, e 
ogni tanto un duello giudiziario in piazza (*). 
Ma la festa per eccellenza per i Senesi del 



(*) Estesi particolari sopra nn duello giudiziario in piazza 
redi nei LibH della Biccherna del 1257, voi. 20, a e. 39 e 
segg. Si tratta d* nn assassinio. 
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Dugento fu una sola: il ritorno delF esercito 
vittorioso da Montaperti. Non ve ne farò la 
descrizione: rileverò solo una figura, perchè 
mi pare di riconoscervi una nostra conoscen- 
za, già incontrata in istrada, mentre gettava 
dalla finestra 1 cocci e gli altri rottami : Ma- 
donna Usigli A , la vivandiera di S. Maria 
delle Grazie del Terzo di CamoUia, della 
quale raccontano i cronisti senesi che nella 
battaglia aveva preso da se sola 36 prigio- 
nieri, e che veniva dietro al conte d^ Arasi ed 
i suoi 400 uomini, coronati d'olive. — Spesso 
anche arrivavano ambasciatori e persino re e 
imperatori (*) e altri grandi personaggi; ed al- 
lora era un accorrere generale, un preparare 
le accoglienze, nei palazzi per i signori, e nelle 
osterie (-) per il seguito, un abbattere bal- 



(') Anche oggi le bambine in Siena cantano per ista'ada 
una spècie di rispetto, o coro, che comincia colla dichiara- 
zione : * È arrivato - l'imperatore * oppure « un ambascia- 
tore », svolgendo poi, con molte variazioni, la storia del suo 
soggiorno in Siena, che ha, naturalmente, per iscopo di chie- 
dere in isposa una delle figliuole o cosa simile. 

{') Sulle Osterie vedi il Capitolo lxxxi. nel Bando del 1249, 
pubblicato dal Puccinotti, Storia della Medicina (Livorno, 
1855) voi. II. pag. cxxix. 
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latoi e balconi troppo sporgenti, che potes- 
sero impedire il passaggio dei corteggi; e 
arazzi e stendardi e lumi e palchi, e ghir- 
lande di pervinca e d' olivo, e musica di 
trombe e nacchere a piacere. 

Rimane a dire della festa più bella e della 
più bella necessità della vita - dell' amore - 
vale a dire, s' intende, di nozze e di ma- 
trimoni. Ma pare che questi antichi, che 
digerivano tanto bene V aglio e lo zenzero, 
non la intendessero precisamente cosi. Essi 
avrebbero dato ragione a Beaumarchais, quan- 
do disse che V amore è il romanzo del cuore, 
ma che il piacere ne è la storia. Cosi dob- 
biamo giudicarli più storici che romantici in 
amore da quella commovente e importante 
iscrizione in piazza del Duomo, che dà il nu- 
mero dei gittatelli neìV anno 1298 in 300 e 
più (*). Vero si è - e chiunque si sia occupato 



(') « t Hee domns facta | est prò gittatellis in { anno do- 
mini M. ce. Lxxxx I vili in qno tempore sunt | in numero 
ecc. gitetelli I et plus ». 
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un po' di spedali e di orfanotrofi, lo sa - che 
l'istituzione della Ruota, portava a questo: 
che moltissimi genitori imbucavano i loro figli 
legittimi, per non saper come sostentarli, tal- 
volta anche per sbarazzarsene ; ed è orribile 
a pensare che secondo V antico diritto senese 
V esposizione e V abbandono dei fanciulli mi- 
nori di tre anni, di notte ed in casa altrui 
o in qualsiasi luogo, era punito in non più 
di 40 sol. (V. 217.), appunto quel tanto che 
prendeva al giorno il cuoco dei nuovi cava- 
lieri in Piazza del Campo. Più gravemente 
era punito chi avesse fatta una malia a qual- 
cheduno, dandogli un filtro d' amore (poculum 
amatorium vèl mortiferum vel hodiosum) ; e 
vi era anche chi insegnava a farlo (V. 198). 
— Era preveduto pure il caso di supposizio- 
ne di figli, che ha fornito la materia a tanti 
romanzi (V. 198 e 199). Nel 1224 si trovò 
necessario di stabilire, che fosse escluso da 
ogni diritto sulla dote chi ammazzasse la 
moglie (V. 11); e quanto frequenti fossero i 
casi di bigamia, lo prova il fatto, che essa 
era punita in non più di X lire (V. 25): 
cosa del resto spiegabile vista la poca pub- 
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blicità delle nozze (V. 27). Molto maggior 
reato si considerava il ratto di donna: vi 
sta la pena della forca (V. 201). In realtà 
per altro si transigeva anche per questo in- 
cidente, specie trattandosi di donna marita- 
ta (*). — I costumi, più che immorali, erano 
primitivi; né si può dire che, generalmente 
parlando, la donna fosse molto stimata ('). 
Il Console del Placito trovò necessario di 
inserire nel suo Constituto una Rubrica (la 
21*) a riguardo dei figli da padre schiavo e 
madre libera: e tale Rubrica vi rimase per 
tutto il Dugento; egli non pensò invece al ca- 
so inverso ('). Frequenti anche dovevano es- 



(•) Biccherna 1230 Xov. fol. 22. Item XXXV. sol. minu» 
y. den. quo8 habuìmtis nog predicti quattuor a Gratiano. ma- 
gìstro depetra, quoe eolvit mandato eamerariipro Sinibaldo 
de Bendile, soldanerio in Monteregioiie, prò ìnaleficio a dicto 
Sinibaldo commisso de quadam uxore cujusdam. hominis de 
2fonteregione, quarn uxorem gibi abstulerat dictus Sinibaldus. 

(*) Una strana legge pnniva il maschio che Difendeva la 
donna, o la donna che offendeva il maschio, nella metà della 
pena, che sarebbe toccata al maschio se avesse offeso allo stesso 
modo nn altro maschio (V. 218). — Alle meretrici era permesso 
il soggiorno in città, dando invece lo sfratto, con originalo 
discernimento, ai soli ruffiani (V. 24). 

e*) La ricerca sugli schiavi nella casa privata senese del 
Dugento (ricerca, nella quale ebbi pure cortese aiuto dal nostro 
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sere le separazioni. Il marito che facesse tran- 
sazione colla moglie, di non star più insieme, 
si prestasse a fare un arbitrato o lodo in 
proposito, come anche il notaro che lo scri- 
vesse, sono puniti nella stessa pena (V. 28). 
Né questi sono casi escogitati dal legislatore. 
Abbiamo ancora un curioso rogito del 1237 
(Documento IL), per il quale non trovo un no- 
me adatto, ma che si avvicina assai a quel che 
un codice moderno avrebbe chiamato un ma- 
trimonio a tempo. Non so se i contraenti ed il 
notaro fossero degni di pena; ne giudichino i 
lettori. — Comunque sia, certo si è, che di 
belle peccatrici (inanellate o meno) non dev'es- 
sere stata mancanza tra noi in quel secolo; 
altrimenti non si sarebbero fatte leggi come 
quelle che appunto in Siena si fecero in pro- 
posito (V. 25-28). Ed il caso della Pia mo- 
stra in che modo tragico qualche volta finis- 
sero questi amori colpevoli, che pure brillano 
come stelle nella profondità dei secoli. — 



Direttore d' Archivio (li Stato , Cav. Lisini) diede risultato 
negativo. Gli inservienti, nominati negli atti del tempo, sono 
tntti liberi. Anzi i facchini (portatoree) formano un Arte a 
ae, unita a quella dei veeturales (I. 467). 
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Levandoci ora in più spirabii aere, cerche- 
remo le traccie della cosi detta felicità umana 
presso gli sposi novelli, che si apparecchiano 
a scendere in piazza, ove il notare li attende 
per rogare il contratto matrimoniale. Giacché 
anche questo, certo il più solenne atto della 
vita, si compiva in piazza, appunto per dar- 
gli maggiore pubblicità, e col solo intervento 
della potestà laica ; mentre delP intervento 
della chiesa, che pure doveva esservi,- non 
abbiamo documento di sorta. — Il corteo 
partiva da due punti differenti: lo sposo da 
casa sua, la sposa dalla casa di suo padre o 
del suo tutore, accompagnati, ognuno dei due, 
da non più di VII amici, più il giudice ed il 
notare; in tutto quindi una ventina di per- 
sone. Cosi almeno voleva lo Statuto : ma pare 
che spesso qualcheduno inciampasse volentie- 
ri nella pena di C. sol., con oltrepassare quel 
numero sacrale di testimoni. In capo al corteo 
non mancava la musica; e per straforo si pre- 
stavano a questo- servizio anche i trombettieri 
ed i suonatori di nacchere del Comune, che 
vedeva di mal occhio questa infrazione alla 
sua dignità (1. 301). Si iavitavano di regola 
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anche i giullari. Essi non recitavano solo delle 
poesie, ma facevan anche dei giuochi e delle 
burle, spesso arrischiate: per cui, chi in tale 
occasione avesse bastonato un giullare, an- 
dava immune da pena (V. 143). Il che del 
resto non impediva ai giullari di fare i loro 
giuochi talvolta ancora in chiesa e di sedere 
a tavola con i chierici (*). 

Vediamo ora quel che succede in piazza. 
Certo, chi volesse conoscere la differenza tra 

i costumi fiorentini e quelli senesi, bisogne- 

* 

rebbe studiasse appunto questa parte della 
vita civile. Già sino dai primi del secolo xiii.o 
in Siena (come quasi in tutta Italia) il ma- 
trimonio si faceva per verba de pì^esenti; in 
Firenze invece tale costume ebbe vigore solo 
sugli ultimi del secolo. — Secondo antichis- 
sima legge fiorentina il dono delle nozze si 
costituiva nelle forme volute dal diritto lon- 
gobardo, colla quarta parte dei beni del ma- 
rito; in Siena invece, sino dal Millecento, 
nelle forme prescritte dal diritto giustinianeo. 



(') V. le spesso citate costitazioiii «lei Vescovo Biionfìlio 
nel 1224, riportate dal Pecci, 1. e. pag. 210. 
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— In Firenze, appunto in seguito a questo 
costume, il patto matrimoniale si iniziava col- 
la costituzione della Quarta, per mezzo d'una 
carta speciale, detta del morgincapio; segui- 
va poi la confessione di dote ; ed in un' ag- 
giunta apposita, in fine, la exmundiatio e la 
dichiarazione del mutuo consenso delle parti 
contraenti. In Siena nulla di tutto questo. 
Nel Constituto non fu inserita alcuna dispo- 
sizione sul dono per le nozze, lasciando in pro- 
posito pieno vigore al diritto comune. — Infine 
il patto matrimoniale non contiene, come quel- 
lo fiorentino, una nota apposita in fondo, che 
certifichi la celebrazione del consenso: circo- 
stanza caratteristica, ma spiacevole, perchè ci 
priva della fonte più autentica per conoscerne 
i particolari. 

La sosta in piazza non è lunga, perchè il 
no taro ha già preparato da giorni, dalle sue 
imbreviature, 1' atto compiuto e lo legge, mi 
figuro, in fretta, alla brigata impaziente, e 
nella quale forse solo lo sposo ed il suocero 
stanno attenti quando si arriva alla dote in 
denari e derrate; forse anche la sposa si de- 
sta quando, dopo la dote, si enumera, come 

6 
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succede talvolta, il corredo, cercando d^ in- 
dovinare dietro ai termini latini del notaro 
il saccone, i materassi, i tini e le bigoncie, 
per le quali il linguaggio, sia pur riformato, 
ma che aveva servito a Cicerone, cerca in- 
vano il termine equivalente. Né vorrei bia- 
simaste costoro per avere badato bene a 
questi interessi: perchè fu la dote romana 
che diede di nuovo alla donna maggiori di- 
ritti, e ne fece non solo moralmente ma an- 
che economicamente la pietra angolare del- 
la famiglia. — Spesso, è vero, il marito, col 
disordinato suo vivere, metteva a repentaglio 
la sicurezza di questi beni : ma era provve- 
duto anche a questo con una legge statutaria, 
conosciuta pure a Pisa ed a Firenze, che 
dava diritto alla donna di richiedere la dote 
dal marito « vergente ad inopiam » : di cui 
rimangono molti e interessanti esempi (Do- 
cumento Illfi^'). 

Dalla Piazza i due cortei, ormai riuniti, si 
muovono verso la casa dello sposo. Un pregiu- 
dizio popolare antichissimo voleva che la sposa 
uscisse dalla casa dei genitori mettendo il 
piede destro avanti, e cosi anche entrasse in 
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casa dello sposo (*). Ivi finalmente gli sposi 
possono ricevere gli amici ed i congiunti e 
chi altro lor piaccia, senza temere che alcun 
venga a contare il numero degli invitati, per 
denunciarli, a buon conto, ai Pretori ed al giu- 
dice del Potestà. Ivi riceveranno i doni (*) e 
le felicitazioni degli amici, tra' quali forse an- 
che quello che aveva combinato ogni cosa ('), 
mentre i giullari e le giullaresse (poiché an- 
che di ioculatrix, e non solo di ioculator si 
fa parola) rallegreranno le brigate coi loro 
scherzi, in attesa delPora del pranzo; ed ivi 
li lasceremo tutti, augurando loro una buona 
digestione del cavolo col latte di capra, della 
grue e del pavone ripieno: e, «e è lecito spe- 



li) V. la nota 1. a pag. 63. 

(') Del genere di questi doni abbiamo un esempio del 1294 
nei Libri dei Tutori (cod. 5 e. 14) : « Itern VII. libr, in dtio- 
hu» tovagliSf donati» domine Ture, filie dicti Petri, quando 
ne nuxit ». 

(') Talvolta interveniva anche qualche amica, per combi- 
nare il partito, non senza la speranza d' una discreta senseria. 
Cfr. Hendiconti dei Tutori spesso citati (cod. 6 e. 12') alla data 
del 18 Ott. 1291: Item TI. libr. die XYIII mensis Oetubr. 
BecJie, prò sansaria piati Nute, quando se nuxit. Ibid. a e. 
14' : Item V. lib. senserio, qui maHtavit Nutam, filiam Petri. 
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rare tanto dopo una simile cena, anche una 
soporifera e felicissima notte. 

Molte cose ancora sarebbero da dirsi della 
vita privata dei Senesi nel Dugento, e non 
solo riguardo agli usi nuziali (*), ma ancora 
rispetto alle particolari consuetudini nella con- 
segna del possesso, nelle contrattazioni, ed in 
tutta la rimanente vita civile. Ma io crede- 
rei di fare torto a quelle generazioni, se vo- 
lessi esaurire un argomento simile in un di- 
scorso di cinquanta minuti, mentre offrirebbe 
materia sufficiente ad un bel volume di ri- 
cerche speciali, alle quali mi auguro questa 
Conferenza possa servire di eccitamento e da 
introduzione. Bisogna però confessare che lo 
stato particolare delle nostre fonti influisce in 



(') Per accennare solo ad alcuni dei costami piii interes- 
santi, dii-ò clie la sposa, dopo tre giorni, ritornava solenne- 
mente in casa di sno padre, e di li andava a prenderla nna 
seconda volta lo sposo , per tradurla poi definitivamente in 
casa sua. Chi meglio di me conosce le costumanze popolari 
mi dirà se questi tre giorni possano <'onsiderarsi come una 
prova, e la seconda consegna come una ratiflcazione. 
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modo considerevole sulle linee del quadro che 
ne risulta; perchè le leggi, per quanto sin- 
ceramente parlino, mostrano la società in una 
prospettiva ed in un certo scorcio, che non 
è sempre il migliore né il più giusto. Se aves- 
simo, come li ha Firenze, i protocolli degli 
antichi nostri notai, il quadro si complete- 
rebbe a meraviglia; ma come a lei sono ne- 
gati gli statuti più antichi del Comune, cosi 
a noi fanno difetto i preziosi volumi da met- 
tersi accanto a quelli di un Lapo Gianni e 
dei suoi compagni. Cosi la storia di questa 
meravigliosa terra ha lasciato nel suo cammi- 
no sparsi or qua, or là, con diversità infinite, 
i suoi monumenti, distribuendo i ricchi suoi 
doni con prodiga mano, ma con discernimento 
quasi provvidenziale. Tantoché sembra aver 
cosi invitato tutti a collaborare alla nobile 
impresa della ricostruzione di quel passato, 
di cui allo stesso tempo ci troviamo e debi- 
tori ed eredi. 

* * 

. Come una torre, edificata con un sistema 
di volte ben concatenate, non può crollare 
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che di un pezzo, cosi la civiltà del Dugento, 
tutta d' un pezzo, precipita nel suo insieme: 
ed un torrente di luce invade i terreni fino 
allora mal illuminati, e risveglia a nuova vita 
i sensi ancora mezzi assopiti dal letargo me- 
dievale. Svegliati dal sonno dei secoli bar- 
barici, tutto quel loro fare primitivo e rozzo 
e disumano appare come V incubo di un so- 
gno pauroso, e le generazioni nuove se ne 
scuotono, avidamente anelando ai nuovi idea- 
li. Il cielo sembra diventato più profondo ; il 
sole più fulgido. Iddio più pietoso, V uomo 
più bello, e quindi chiamato a destino più 
alto e nobile. La vita si allarga nell'infinito 
ed il suo poeta ne misura gli abissi col divino 
suo canto. 

Il segreto del come appunto un secolo qua- 
le il xiii.o abbia potuto produrre cose tanto 
grandi, ed essere V alba d' una giornata cosi 
maravigliosamente bella, è difficile a scoprire, 
e sta principalmente negli impulsi che gli 
vengono dalla vita pubblica. Il segreto della 
sua grandezza non sta nella morbidezza dei 
costumi che erano anzi grossolani e semplici, 
come lascia intendere anche Dante per le pa- 
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role deir avo Cacciaguida; ma nel sottomet- 
tere ogni pensiero, ogni aspirazione, ogni pal- 
pito del cuore al bene comune. Negli edifici 
pubblici più che altrove potenti inizi accen- 
nano al giorno, in cui V arte sarà apportatrice 
d'un rinnovamento anche civile; ma difficile 
sarebbe stato prevedere che questo giorno 
fosse tanto vicino. Chi avrebbe detto che in 
mezzo a quella folla che giucca va alla pugna, 
si aggirasse V artista, che nelP anima sua por- 
tava di già imagini degne di durare per se- 
coli? E chi avrebbe predetto che dopo poco 
più di un secolo queste imagini sarebbero 
state di tenerezza ineffabile e di amore deli- 
cato. Madonne dal volto soave, porgendo il 
seno al pargoletto divino, che nudo si ab- 
bandonava nelle loro braccia? ed intorno al 
gruppo sublime angeli, biondi e belli, cogli 
strumenti ad arco nelle mani, atteggiati con 
grazia squisita, per rallegrare il cielo di mu- 
sica, respirando incensi e profumi di fiori? 
Eppure cosi fu. Quattro generazioni erano 
bastate per far del villano riscattato un buon 
cittadino: artista, mercante, e persino stu- 
dioso; nemico giurato degli ozi codardi, che 
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sono la peste di ogni corrotta civiltà ; e non 
curante delle forme, avido solo di libertà. 
Questo è il segreto della grandezza di quel 
secolo, in cui i ricchi avrebbero potuto van- 
tarsi d' essere lavoratori ed i poveri d' essere 
indipendenti — gli uni e gli altri d^ essere 
uomini di carattere; ove la patria significava 
ancora uua zolla di terra ed un focolare da 
difendere ed un ideale da affermare: largo 
compenso della mancanza degli agi della vita, 
dei quali meno si sentiva, anzi non si conosce- 
va il bisogno. Sulla fine del secolo soltanto, 
in virtù di un lento sviluppo, i gusti si raf- 
finano, e si comincia a comprendere il valore 
che hanno le ricchezze per la civiltà. « La 
virtù » dice il Constituto in una Rubrica, 
che merita di essere rilevata anche perchè re- 
lativa a Provenzan Salvani (IV. 6.), « non 
può essere concepita senza il premio che la 
accompagni ». Più che del loro comodo pri- 
vato, sempre rimasero innamorati della loro 
città, che volevano bella e grande e libera, e 
che speravano rendere tale colle virtù repub- 
blicane. — Perciò quelle generazioni non han- 
no vissuto invano: esse posero il seme, dal 
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quale usci V albero dalle mille frondi, alla 
cui ombra riposiamo ancor noi: fortunati di 
poter sorridere della loro semplicità, più for- 
tunati ancora, se fossimo capaci di gareggia- 
re con loro nei virili propositi e nelle virtù 
cittadine: senza le quali gli agi della vita e 
le grandezze politiche e gli splendori della 
scienza e persino le maraviglie delP arte non 
sono che vana pompa e sterili sforzi d' in- 

jl gegno. 

j 

i 

I 
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AF^F>ENI3ICE I. 



DEI BENI DEI BIODI MINOI^BNNI, 

r^^IMAj^TI DI M. NIGGODA, MBDIGO 
Rogato nel lao^, 

(Archìvio di Stato Siena, Pergametie, Prov. Archivio geiie- 
rale i202f 26 Maggio). 

(S. C.) In nomine domini Amen. No8 Rainerius Montoni» 
et Ugicione Ugolini, dati tntores lìliis magistxi Niccolo, me- 
dici, silicet BonaTentnre et Niccole, post eius mortem nato, 
ab eodem Niccola, medico, et in sno testamento, et [dati] cu- 
ratores ab eodem Bonifacio et Benvenute, fUiig eioMem domini 
Niccole, pnberibns, inventariom rerum snarnm, qua« iuveni- 
mus, per publicam personam Alphanum, indicem et notarium, 
scribi fecimus. — Invenimus enim medietatem domomm prò 
indiviso cum snis pertinentiis, positarum ad Sanctum Mauri- 
cium , quibus ex una parte est Mariocti et murus Comnnis ; 
ex alia parte Gnillielmi de Cinisciano et nepotis Bernardini 
Straturai et Arriguleseorum et Pieri de Vignano ; ante est stra- 
ta, retro via iuxta portam. Et medietatem vince cum suis per- 
tinentiis, positis in Valle Montonis, cum medietate canalinm 
et medietate unius tine (sic); cui ex una parte est Mariocti, 
ex alia Gerard! Caponsacle, desuper Caccianimicns et Aldo- 
brandinns Inforzati. — v. arcas — v. scriheos — unam mai- 
dam — unam orcellinam — unam arcam medicinalem — unum 
paiium macinamm — unam arkectam — mi. butticellaa — 
medietatem duanmi boticellarum — unam scrannam — me- 
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dietatoni alterius scranne — imam focolareui ferrciun — valam 
— mantacum — . trespidem ferreum — molle» — paiolum — 
padellam — catenam — unmii tinellum — unum discmu — 
<liia« predellas — tres bigonzos — nnum elmmn corii — anam 
par ^ambcramm corii — nnam spatam — imam scaclam — mi. 
Iwccilia — dao candelabra — uiiam goaimoneriam stagni — 
duas tovallias — nnam cappellara curii — tres cultrice» — mi. 
cuscinos — duo mantella — nnam daplam — dua« coltra» — 
tres £ÌEU*scctos — unam gonnellam et anam guamaccam scar- 
lacti et nnam pellem caniculorum, coopertam scarlacto — unam 
pellem caniculorum cohopertam sangaengno — nnam cappa- 
pellem sanguinei — pellem Tulpinam veterem — mantellum 
scarlacti — unam securim — unum picconem — tres cuppos 
])lenos oleo — duo staria cicerchianim — un. starla paniki. — 
Presbiter de Campriano debet duo modia grani, onde in- 
venimus librum in pignus; et Bartoloineus Renaldini xxx. 
starla grani. Item invenimus vi. staria grani — pannnm cia- 
miloctum — vini, brachla panni de Mosterola, prò qua de- 
Itemus XVII. sol. — Opizellus debet xiii. miliaria mattonuni, 
unde habemus scriptum — Bonsignore Guide portavit ultra 
montem vili. lib. et vi. sol. domini Niccole. — Item inve- 
nimus xxviii. brachia panni lini, et xxxiii. lib. metalli, prò 
tertia parte unius nipti moi-tarii, et tertiam partem trium 
mortariorum metalli, et tertiam partem nnius arce medicinali», 
et unam pellem femineam cohopertam scarlacto. — Item in- 
A'enimns [instrumenta] et credentias, ex quibus debitores de- 
bebant et debent filiis septingentas libras den. sen. , unde ha- 
liemus instrumenta. — Item invenimus xxvii. lib. den.. ex 
quibus xxviii. lib. den. et xx. [?] sol. expendimus prò iudicio 
domini Nicole, et xvii. lib. ex bis traximus de societate: et 
medietatem duorum trabium et vii. assium. Item invenimus 
credentias apotece et medicina» et semina et vasa medicinalia, 
imdo habnimus lxxxi. lib. 
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Factum est hoc inventariam Seuis, iii domo preclictorum 
fìliorum Niccole, anno domini m.ccii. indict. v. vii. Kal. Innii. 
Coram Bemanlo Azi de Sancto Giorgio, Aldobrandino Orsecti 
et Filippo laki, ad hoc dnctis et rogatis testibos. 

Ego At.i>hanu8, index et notarins, prò iamdietis tntoribuH 
et curatorìbas et eomm mandato buie inrentario subseripsi. 

(S. N.) Ego Au»HANU8, index et notarins, hoc inventarinm, 
ut supra legitur, rogatn et mandato predictorum tntorum et 
curatomm scripsi et in publicam formam redegi. 
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AF»F>ENI3ICK II. 



UN PAOVrO DI CONVIVENZA AMBIGUO 

Rogato nel 1237. 

(Archivio di Stato, Pergamene, Prov. Archivio generale i237, 
i6 Aprile). 

Anno domini Millesimo cc.xxxvii. Indie, x. die xvi. Ka- 
lendas Maij. Pacto et legiptima stipolatione interposita pro- 
niitto ego BoneuBegna Kicii tibi Beatrici Seracini mecnm 
retinere meis propriis [expensia] Ulne ad v. annos expletos 
vt plas, si michi videbitur. Et dono inter vivos et dare tibi 
promitto X. lib. den. aen. Insuper dono tibi et dare promitto 
victmu et yestitam ; et si contigerit te lìlios rei lllias baliere 
intara predictos v. annos, dabo tibi stipulanti prò eis cnncta 
necessaria Anito tempore prodicto; et si illos rolneris reti- 
nere finito tempore predicto, si me a te volnero separare 
elapso quinquennio, dabo tibi, quod consaetado seu cousuetom 
est. Et cnm a te me separabo, dimittam tibi totam indu- 
nientnm, qaod tnnc habueris. Et hoc qoidem facio, quìa con- 
yenisti mecnm stare per supradiotos v. annos. Et predicto 
promitto attendere et obseryare sub obligatione heredam et 
bonomm meornm, et ea constituo tuo et tuomm heredum 
nomine possidere. Kenuntians omni inri et rationi ingratitu- 
dinis et antidomm (sic) yel iniusta causa, tori priyilegio et 
cuique juris et legnm auxUio. 

Actum Senis. Coram Brnnicardo Bumatti et Moro Vite, 
tpstibus rogatis. 

(S. N.) Ego RusTiCHELLUS, auctoritat^ imperiali notarius, 
predictis interini et rogatus subscripsi. 
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AF^PENDICE III. 



DUE CONTI^ATaU MATI^IMONIADI 

(J2M4 C 1946) 

(Archivio di Stato, Pergameiie, Prov. Spedali di Siena 1224, 
29, Ottoh.) 

Ili uoiiiiiie dommi anieu. Aimo donimi Mille, cc.xxiiii. 
Iiidict. xiii. , die mi. Kl. NoTembris. Ego quidem Kanerìii» 
q. Kaiierii Palmerii de Chisnre titolo douationis proiiter iin- 
ptias dono atque concedo tibi Pasque Tancredi de Pereeiia, 
uxori mee fiitare, cniu qua contrao matrìmoninm de presentì. 
Cf.xxx. lib. den. Sen. de meis bonis. Ea lege et pacto in tel- 
ine et te apposito, quod, si me premorì contigerit, xx. lib. 
den. de meis bonis lucrerìs, sub eodem pacto, quia totidem, 
scilicet CLXXX. libr. , Inter denarìoe et derratas recte extinia- 
tas. a te et prò te in dote recepi et recepisse confiteor. l*i'o 
(jiia vere dote et lucro donationis propter unptias obligo etc. 
Ita tamen quod, si infra tempus a lege statutum dieta dos et 
donatio tibi et tuis heredibus non tuerit reddita , tiuic prefatii 
lK>na in te tuosque heredes jure pignoris deveniant, et abeati» 
.ìli» vendendi etc. Et interim me prò te et tuo nomine dieta 
l)ona poBsidere constituo. renuntians etc. 

Actura in castro de Percena. Coram Rauerìo Caiiciagnerre 
et Ugoiie Capciacomitis et Andatone Cianix>olìni et Accarisio 
(Tiiidonis, testibns ductìs. 

(S. N.) Ego 1J0ANNE8 not. predlctis interfai et, ut saprà 
legìtur, scripai rogatns. 



96 L. ZDEKAUER 

(Archivio di Stato, Pergameihe, Prov. Archivio Generale i246, 
9 Dicembre. — Copia del 127 i). 

In nomine dei et etemi vivi. Anno ejnmlem mille, ccxlvi. 
Tmlietione v. inxi"o. die v. Idns Decembris. Ego Magister Do- 
menicuH quondam Dietaiati titulo donationis propter nnptias 
dono tibi Benvenute Ildebrandi, tiitnre uxori mee, Ixxxx. lib. 
dell. Seii. de ineis bonis, quoniani totideni a te in dotein me 
recepisse confiteor. Ea lege et pacto qnod, si me prius te 
mori contiji^erìt, X. lib. den. de meis bonis nomine donationis 
et lucri inde luci-eris, quoniam taiitnmdem a te sub simili 
pacto me recepisse confiteor. Pro qua vero dote et lucro do- 
nationis obligo me etc, Kenuntiando etc, 

Actran Senis. Coram Kusso Baitalomeì, Ugolino Fiorentine, 
Ildebrando Pieri, ductis et rogatis testibus. 

Ego lacobus not. de Sancto lohanne, «luod supra legitnr, 
scrìpsi rogatus. 

Anno domini Mille, ce. quinquagesimo iii. Indict. xi. Die .ii. 
Kl. Aprelis. Omnibus pateat evidenter quod, cum adhuc ma- 
trimonio consti tuto Inter dominam Benvenutam, nxorem roagi- 
stri Dominichi quondam Dietaiuti, iìdeni Magister Domenicus 
male uti sua snbstantiaincohasset et ad inopiam deveniret, sìcut 
vnlgi sui popiili ecclesie sancti Gilii oppinio publice testabatur, 
<iuia so multis creditoribus prò se et aliis obligavit, ita ut si 
eis primitus solveretur, facultates ejusdem non sufficerent ad 
dotes easdem expediendas. et inanes plerosque alios sumptus 
fecit, volens eadem mulier uti legis Consilio et torma conven- 
tionis inite in ter se et magiatrnm Dominicum snpradictum, 
ne dotibus snis et lucro donationis propter nuptias sibi facte 
a dicto viro suo indebite fraudaretur, ingressa est et accepit 
corporalem possessionem et tenutam unius superficiei, posite 
Senis super terreno Malavoltarum. cui doniui ex latere est 
Dietisalvi de Valcortese, ex alio Ubertl Lum bardi, de supra 
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ost dictomm MaJavoltarum, et de Bubtus ria; et uniOB lecti 
cum toto suo apparatu et daomm scrineorum et oniOB madie 
et doAnim vegetam cum Tino, qnod est in dictis vegetibus, 
caplendo hostium diete superilciei et alias rea, et fiEtciendo 
alia, qne ad corporalem possessionem pertinent et pertinere 
videntur. 

Actam Seuis. Coram Bonicho Palmerii et Salvi Maffei, te- 
stlbus presentibus et rogatis. 

Ego Diotisalvi q. Diotifeci, notarìos, predictis omnibus iii- 
terfui et ea rogatns scripsi et publicavi. 

(S. N.) Ego Guido Iohavnis, notarius, qne sapra continen- 
tur, Tidi et legi in instrumentis autenticis et illesis Senis, in 
eoclesia Sancti Yigilii in anno domini Mille Ducentesimo se- 
ptnagesimo primo, ind. quattuordecima, die tertiodecimo KI. 
Agnati. Coram Ventura q. Adveduti et Bicardo q. Orlandi, 
testibus presentibns. In presentia domini Orlandini de Canossa, 
dei gratia Seuarnm potestatis. 



98 L. ZDEKAUER 

APF^ENDICE IV. 



MAB^TI\0 GUADTIBI\I, MEDICO, 
EMANCIPA ^UO BIGDIO BAI\DO 

(Archivio di Stolto, Pergameìie, Prov. Archivio generale i257, 
20 Qenn. — Copia del 15 febbr.). 

Anno domini M.ccLvii. die xiii. Kal. Febr. indici, prima. 
OmniboB clareat manifeste qnod Accoltas, preco Comnnis Se- 
namm, pnblice, ad sonnra tube, voce preconia, per civitatem 
Senarom clamavit et dixit: qnod magister Gualterius, medi- 
cns, quondam Stefani, secnndnm formam coustituti SenensiB 
volebat emancipare Bardnm, Alium suam. 

Actam Senis, apad Sanctam Peregrinam. Ooram lacobo q. 
DelfortìB et Benencasa olim Ubertelli, roji:atis testibos. 

Anno domini M.ccLvn. die xi. Kal. Febr. indit. prima. 
Qaoniam non tantum auctoritate legali, verum etiam nabnrali 
ratione buob bene meritos fllios emancipationiB donare benefi- 
cio genitoribos snadetor, idcirco ego magister Gnalterias, me- 
dlcoB, q. Stefiani, interveniente auctoritate et decreto domini 
lacoppi, iudicis, q. Tarchii, ad hec competeutifl, volens eman- 
cipare te, Bardnm, filium menm presentem, emancipali volen- 
tem, non sino causa probabili moina te emancipo et a mauu 
mea et patria potesiaie dimitto pariter et relaxo, et ab omni 
iure et nexu, quo mihi teueris ratione patrie poiestatis, te 
libero et absolvo. £t volo quod per hoc emancipaiionis bene- 
licium deinceps sia liber et tui iuris [adj actns illos, qnos proprii 
iuris hominibuB iura concednni et relinquunt. Dando tibi plc- 
nam licentiam et liberam potestatem emendi et veudendi, per- 
mntandi, alieuandi, alila te obligandi, in indicio siandi, in ho- 
lutnm dandi, testamentum facieudi, tibi etiam et utilitati tue 
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acqnirendi, et omnia et singula possibilia ne^otia libere exer- 
cendi, qne qullibet sai iuiis et pater familias facere et exer- 
cere potest, Bine optentn mee patrie poteatatis. Bemittendo 
tibi omne commodnm et incommodum et ins et usua et ofioa- 
iructus, quod et qaoa liabeo vel habere videor aea poasum 
habere Tel milii competit vel competere potest ratione patrie 
poteatatis rei alio quocnmqne modo in omnibus et singnlis re- 
bas et bonis tuis quesitis et acquirendis, et in omni tuo pe 
cnlio et pecunia acquisita et acquirenda. Et pacto et legitima 
stipulatione interposita et celerà. Obligans et celerà. Benun- 
tians et celerà. Preterea notarins infraacriptus precepi nomine 
sacramenti et gnarentisie predicto Gnalterio volenti et confiten- 
ti, ut dictnm instrumentum predicto Bardo observet per singola. 

Actnm Senis. Coram lacobo q. Belfortis, Gratia, notarlo, 
olim Bonaventure, Guido Manecti et Grigo olim Gerarducci, 
rogatis testibns. 

Ego laoobus, notarius, olim Pieri, predictis omnibus Inter- 
fui et, quod supra legitur, scripsi et publicavi rogatus. 

(S. N.) Ego iLDiURANDiNus, quoudàm Banerii, notarius, 
suprascripti contractns anctenticum vidi instrumentum et legi, 
et a supradicto lacobo, notarlo, scriptum et publicatnm reoo- 
gnovi, et quicquid in eo continebatur, preter -signnm ipsius 
iiotarii, hic fldeliter sumpsi et exemplavi, et utrumque cuni 
Bencivenne q. Boche, notarlo, dUigenter abscultavi; et insi- 
nuatione de eo £acta apud dominos Forese Martini, iudicem, 
et Benaldinum Ildebrandini Cuccioli, Senenses consules pla- 
citi, in ecclesia Sancti Xristofori prò tribunali sedentes, ipsnm 
publicavi Senis, de mandato dictorum consulum in dieta ec- 
clesia. Coram Monaldo Bonsìgnoris, Ugolino de Scarlacta, Die- 
taviva Paganucci, Violante Gregorii et Boncompagno Usim- 
bardi, presentibns t«stibus. In aimo domini MiUesimo cc.LVll. 
iudict. prima, die xv. Kal. Mariii. 
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AF>F>KNDICE V. 



INYBNTAI\IO 

D' UNA CUCINA B D' UN CEDDIBI\E 

nel 1291, 

(Archioio di Stato, Libro dei Tutorij cod. 6 e. 29). 

...Item unam vegetem, plenam musto, capacem xxxv. star. 

— Item unam Tegetem plenam musto, capacem XLiiii. star. : 
et octo star, vini in dieta vegete. — Item unam Tegetem 
plenam mosti, capacem xxx. star, plenam Tino. — [Item u- 
nam] Tegetem plenam vino forte, capacem xvi. star. — Item 
unam Tegetem capacem nnius raodii, et vili. star. Tini in ea. 

— Item nnam Tegetem Tacnam, capacem xxx. star. — Item 
unam scrannam. — > Item xvi. salmas lignormn. — Item dua» 
cestas et tres modios grani. — Item duas cestelinas, capace» 
X. star. — Item unam mensam. — Item unum deschum prò 
comedendo. — Item vi. urceos prò tenendo oleo. — Item vini, 
coppos prò tenenda aqua et oleo. — Item unum cestolinum 
parvum. — Item tripodes de ferro. — Item unum paiolum 
grandem. — Item unum calderonnni de rame et unam cal- 
derectam. — Item unum calderuccinm de rame. — Item 
unum orciolum de rame. — Item dnos tripodes. — Item duas 
Incernas. — Item liil.or stagnatas. — Item medium stariuni 
olei. — Item starium et dimidinm salis. — Item unam pa- 
lam prò fuocho. — Item unum par molium. — Item unam 
stiam prò pnllis tenendis. — Item unam padellam. — Item 
unum buticellum, capacem vili, star., in eo duo star, ace- 
ti. — Item unmu mortarium de potrà. Item pestalium. — 
Item unum spedonem ferreum, — Item tres bacinos. — Item 
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anam mescolam ferream. — Item unum Bpiedoueiii. — Item 
nnnm acrineum prò teneiidis camibus. - Item L. lib. oaso- 
gnie. — Item e. lib. de camibus salatis. — Item unum sop- 
pedianum. — Item unum tinellum pro tenenda farina. — 
Item nnam madiam. — Item imum brutellum et unam setam . 
— Item imnm scudiliero. — Item xìi. scudellas. — Item mi. 
talieri. — Item nnam cassam. — Item vi. cactabos. — Item 
unum colactoriom. — Item unam eocham [sic] de rame. — 
Item VI. bicherii. — Item mi. urc«08 dipinctos. — . . . . 
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af»f»enj3ice: vi. 
^uppeddboupidi di una ca^a 

nel 1293 

(Archivio di Stato, Misture di Bieekerna mi. 302 f. 97. 1293 
i3 Oenn.) 

[In margiìhè]: Pro facto Dei Ugonis Raggerii et Lippi. 

Anno domini Millesimo ccLXXXXiil. indictione septima, dio 
XIII. lannarii. 4-<^tam Senis in Bicchema. Cmn gnarentisia. 
Corani Ser Sozzo Bondoni, notarlo, et Cliellino Bastichetti, 
testibas. 

N08 Deus, olim Ugonis Koggerii, et Lippus Medaglie, prò 
nobis ipsis et uterque nostrum in solidam confltemor vobis, 
domino Matheo, camerario Comonis Senarom, et Duccio Sac- 
chetti, ex qnattuor provisoribns Comnnis Senarom, habuisee 
et recepisse et penes uos habere in depositum res infrascriptas : 
In primis videlicet : duas matarac9a8 et dnos capÌ9ales et duos 
celones et uuam cultram de bocchiramo et unum par lintea- 
ininum et unum guanciale de porpore. Et miani tovagliani et 
duas ^vaglluolas et unum bottaccium et duos urceos deplctos 
et duos cultellos de tabula et tres scndellas et duos taglieros 
et unum bosile et unum paniere et v. bicchieri. Qnas res pro- 
mictimus vobis restituere et reassignare ad Testram Tolunta- 
tem ; et si non restitnerimus, promictimus vobis dare prò ex- 
timatione earmn Centnm libr. den. sen. Et predicta vobis 
octendere et observare sub pena .e. libr. den. sen. , quomodo 
et cetera (sic). 
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AF>F^ENI3ICE VII. 



DB ^PEj^B D'UN BUNEl^ADB 
nel 1994. 

{ Archivio di Stato, Libro dei Tutori, cod. 5 e. i9 {*) iS94 
Aprile 27. 

In nomine domini Amen. lufrascripte Bunt expenee facte 
pcT dictam tutricem dicto tempore. 

Imprimis expendidit mi. libr. xv. aol., dentibaa trìbns 
den. , qnoB habuit Ghezos , chalcectarìus, prò panni» et prò 
cha^is (sic) et covertis et eaputeo et prò zendado et prò 
nno cordone et prò ona enfia, qnas portabat Maginns in dorso, 
([nando sepnltns fnit ad locum Fratmm, die xxii. Aprìlis, 
anno nonagesimo quarto. — Item spendidit mi. libr. xx den. 
prò qnatuor c«rei8 et prò decem libris candellamm de cera, 
qnas emit de Galvano, et a Cossino, speciali, quando Ma^^ns 
fnit sepnltns ad locnm Fratmm, et prò faciendiis vigiliis et 
raissia, die xxii. Aprilis. -- Item Liiii. sol. vii den. prò pre- 
sto storiarnm et gridat(H*iba8 et equis, quos habnerunt grida- 
tores, et prò presta cnltris et dopie et goancialis, et prò por- 
tatoribns, et prò iUo qui focit foveam, et pueribus (sic), 
qui portaverunt cerios, et prò aliis expensis minutis, quando 
Maginus obiit. — Item xv sol. in una casse, in qua sepultns 
tuit Maginns, qnam emit a Maffeo Chanestro, die xxii Apri- 



(*) È il rendiconto di Madonna Brcha, f. del fu Diotaiuti, 
e vetlova di Masino del fu Miciirlk, come tutrice delle figlie 
superstiti Lippa e Mea. Abbiamo omesso le Entrate e ripor- 
tiamo solo quella parte dell' Uscita, che contiene i passi in- 
teressanti per noi. 
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Uh. — Item un. llbr. et xv. eoi. un. ilou. prò e. pania (iii) 
et uno barile viui, et prò uno r>eDlanBrlo lasclmniin, quiM 
hnbuoninl Fratrw MiDoree, quando dixenuit miseae pro'Ma- 
0IIO. — Item cxpenilicllt Beclta prò Mea et LEppft XIUL libr. 
xiiT, Boi. pamiia brutila pio Ueelia, et prv lyiPtura paiino- 
nun Uaeìui et Beflii', qiuM pcnnm hmoo» emit a Lorenzo 
Donati, ut f««it em LnuAaeìaa. sartoT, el tonditnra cogtltlt 
ìj. AOl., die XXIII. ApiHie. — I1«iu vii. boL. qaoe Ikabnlt Bar- 
UinlBB, fomerioB. pr» XLii. panlbua coctis, dii>, qua obiit 

mmaiolnB. prò (aruibue castratiuia, prò liaudo conieationem 
foreutibaa et paren^bua in ilomii Maj^isi^ die^ qua ol>iit. — 
Item dedit vii. aol. Chelo Beninl*niU. rigacterio, et domimi 
0|;lenii, prò preitto paimurum brunoniiu, qua« liabnit Beclia, 
dif , qua obiit dictua MagiauB, prò duohus dlebus. — Item v. 
noi. barberio, qui raslt barliam Magini, iinondo erat mortuna. 
— Item XiXI, BoI.. quoe liabuit MencinB, de uuH binda, et 
domine Nvbo Hindi Grosai, de uno Telecto. prò TedoTBticho 
Becbe, xilli. die Aprlila. — Item mi. Boi. VI. deu. prcabi- 
lerU fteucti Tlgllii et clerìclB et rannachie abadie SaDFtl Uo- 
iiati et preBbilerÌB SaneU Pelrl de Uvlie, et presbiteiia et 
clelicis Saaeti Antonll, quando fult sepultos Ma^uUH, prò 
liwiendia vljrililB et prò iuìsbIb, die XXII. Aprili^. 
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in. — Il«m iiii. libr. et XV. aoK 1111. dflu. prò e. panie (ne) 
it ano btiiÌB vlui, et pn una centanajio Uscharain, qoiw 
labaoroDt Fratns Minoies, riUAado dlxeront miseas proMn- 
;lno. — Iteoj expendidit B«cha pni Mea et Lippa xini. Ubr. 
lIIT. hoI. pauDÙ bniDie prò Becha, et prò coaCura paimo- 
■am Hagiul et BeclLe, qaoa pauuua bmtioa emU a LorejiKo 
lonati, et lecit eos Laaducias, «ulnr, ot londitara costiUt 
1. ani., die XXIII. Aprilis. — Item vii. sol., qnn babait Bar- 
.bnloa, fomerìoB, prò XLll. paulbua <:octla, die, qua obiit 
UagiauB, causa datidi comeaUouem foreu^bna in dieta denw> 
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•JNTOHNO alla vita pubblica nel Du- 
ll gento si sono affaticati in ugual 
• modo la Storia e la Leggenda e 
la più sublime Poesia. Per giudiòame ab- 
bondano le fonti; poiché ne possediamo non 
solo le leggi e gli atti dei Magistrati e le 
cronache, ma anche gli scritti dei prosatori 
e dei poeti ('). E come succede di ogni argo- 
mento di cui si occupano troppi, esso, con 



{') Foule prÌDClpale di questa Cooferenzaèi 
•M tSeS, nella ediz. UIA (ISSI). Le altre foDtl 
tate Ti» via rbe bL preBenleri l' opportimilà ; 
pBii«ai>iu> iiieilll« e si cit«rBiuio dai codici, cta 
Tuio aU' Archirio di SUto In Siena. 
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r andare del tempo, acquista un noh so che 
di vago, d'indeterminato; ed entrando nel 
dominio di tutti, finisce a non essere più di 
alcuno. 

In verità — e con la mano sul cuore — rie- 
sce difficile di dire che cosa debba intendersi 
esattamente per Vita pubblica in quel secolo, 
in cui la. maggior parte, quasi dicevo la mas- 
sima parte, della vita di tutti passava in 
mezzo alla piazza. Vita pubblica e privata 
non sono ancora due sfere del tutto staccate 
Puna dall'altra; in gran parte s'innestano, 
né runa può essere intesa senza l'altra. Di 
modo che la conferenza di oggi diventa come 
una continuazione ed un complemento di quel- 
la sulla Vita privata, alla quale la vostra gen- 
tilezza, ora è un anno, fece cosi lieta e lusin- 
ghiera accoglienza. 

Vero si è che quel grande organismo, che 
prende nome dal Comune, chiama tutti indi- 
stintamente i cittadini alla partecipazione del 
Governo e della cosa pubblica, ove si tratta di 
interessi comuni : ma appunto questi interes- 
si comuni (che hanno dato il nome alla nuova 
forma politica che prende la città), non sono 
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ancora bene stabiliti : anzi stanno appunto in 
quel secolo formandosi. Il Comune, sorto nei 
suoi fondamenti sino dal Mille, si consolida 
e si compie solo nel Dugento. Perciò nei Con- 
sigli, nei Tribunali, e sulle piazze, stentere- 
mo a riconoscere quella gente semplice e rude, 
che abbiamo osservata nella intimità della 
sua vita privata: ci sembreranno cresciuti di 
un palmo, perchè non si presentano più da 
poveri contadini af&ancati o da artigiani igna- 
ri degli agi della vita, ma irradiati dalla luce 
d' un pensiero civile che li guida, senza es- 
sere ancora penetrato e disceso tanto, da ab- 
bellire e da raffinare anche la loro vita pri- 
vata. 






Certo, il cuore del grande organismo che 
si chiama il Comune, batte più che altro nei 
Consigli. Qualche volta, è vero, si convocava 
il Popolo intiero a Parlamento, come con un 
nome, una volta di grande dignità, si chiama- 
vano queste riunioni plenarie. Nei tempi, in 
cui il Vescovo teneva ancora il Governo della 
città, il Parlamento si convocava frequente- 
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mente in Piazza del Vescovado ; nel xiii.» se- 
colo invece solo di rado, ed in Piazza del 
Campo, giacché le sue attribuzioni lentamente 
erano passate ai Consigli. 

Quando la Campana, coi gravi suoi tòcchi, 
chiamava V assemblea alla chiesa di San Cri- 
stoforo, o dovunque fosse convocata, tutta la 
città sorgeva: e dalla Campana prendeva no- 
me il Consiglio stesso. A questi uomini del me- 
dio evo i tòcchi delle campane dovevano dire 
assai di più che a noi, perchè erano i segnali 
che regolavano la loro vita in modo solenne 
ed assoluto. Il Consiglio era legale solo se 
convocato a suon di campana (I. 190, 221); 
e V ufficio del campanaro era uno dei più im- 
portanti e gravosi, soprattutto prima che il 
Comune avesse torre apposita e propria. Egli, 
durante il giorno, non poteva allontanarsi 
dalla contrada, in cui era collocata la cam- 
pana: ed accanto ad essa dormiva (I. 302, 
505). Le sue notti dovevano essere corte as- 
sai. Poteva andare a letto presto; ma ogni 
mattina gli toccava di suonare a distesa per 
un'ora in aurora dici (I. 303), e cosi a qua- 
lunque ora glielo ordinasse la curia. Una squii- 
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la del mattino, prima di giorno, veniva pure 
data dalla Badia di S. Donato (I. 258); ma 
di queste squille minori dovevano esisterne di- 
verse (I. 487): quella di San Donato regolava 
in particolar modo la custodia di notte, che 
cessava con essa. 

H Consiglio doveva essere convocato entro 
la giornata legale ('); ad ogni modo innanzi 
al coprifuoco (I. 399). Dapprincipio poco nu- 
meroso, andò lentamente ma continuamente 
aumentando (^): l'anno 1262 la sua forza na- 
merica era stabilita in non meno di trecento 
(I. 385). Li sceglieva il Potestà, tra i migliori 
e più utili e discreti cittadini, buoni cattolici 
e uomini di buona fama. Di diritto ne face- 
vano parte i Consoli delle due Mercanzie e 
quei dell'Arte della Lana; più tardi anche 
il Rettore dello Spedale della Scala. Per tutto 
il resto l'unica condizione, che si richiedeva. 



(I) Per la spiegazione (li Prima, Sesta, Terza e Nona 
vedi di già Dante, Convito HI. 6 ed i commentatori al 
Paradiso, XV. 98. 

{*) Kel 1248 erano 82 Consiglieri per Terzo; quindi 246 
in tatto. Contigli d. Campana voi. 3. Elenco in cima al 
volume. 
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era quella di essere abitatore assiduo della 
città da dieci anni: ed anche per questo punto 
si faceva eccezione sia a favore dei giurecon- 
sulti e giudici, sia, per ragioni facili a com- 
prendere, a favore di taluni grandi possidenti 
di campagna, i quali, per quanto non ancora 
bene inciviliti, vi prendevano subito un certo 
ascendente a causa dei loro rapporti colla cam- 
pagna. — Né questo basta: che il Consiglio 
ingrossava ancora in occasioni eccezionali per 
mezzo della cosi detta Rodotà: parola pret- 
tamente senese e che significa un' aggiunta 
al Consiglio, il quale, in questioni di grande 
responsabilità, amava aggregarsi le Capitu- 
dini delle Arti, i Signori delle Società del Po- 
polo, e talvolta fino a cento uomini per Ter- 
zo (*). — Per sempre però ne furono esclusi 
quei di Montalcino e quei di Mensano, per 
il tradimento nella battaglia di Montaperti 
(I. 385). 

Si comprende dunque che la Campana del 



(') TJn esempio, per molti, si trova nel Fickeb, Vrìeun- 
den zur JReichs und JReehtsgesehiehte Italiens, IV. 446 ; ed 
è del 17 Ottobre 1265. 
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Consiglio doveva fare salla città V effetto di 
lina fanfara, che chiama a raccolta. Le adu- 
nanze erano frequenti: nessun consigliere 
poteva licenziarsi per più di tre giorni al 
mese (I. 390). Due notari, dei più capaci, fa- 
cevano da cancellieri, e stendevano i verbali 
(I. 392), che sono pervenuti a noi nei loro 
originali sino dalPanno 1248. — L'ordine del 
giorno, in precedenza stabiKto, veniva affisso 
a palazzo, prima che si aprisse l' adunanza, 
(I. 400); né si poteva deliberare legalmente 
che sugli affari messi all' ordine del giorno. 
Trattandosi di argomento, intomo al quale 
esisteva di già disposizione statutaria, questa 
veniva letta solennemente al Consiglio riunito, 
per essere confermata, abolita o modificata. 
— Aperta la seduta in nome di Dio, il Po- 
testà, chi per lui, leggeva l'ordine del giorno, 
richiamava il testo del Constituto, e chiedeva 
consiglio all'assemblea: e di 11 l'assemblea 
prendeva nome di Consiglio. — Talvolta la 
discussione è semplice: uno solo ascende alla 
ringhiera e svolge la sua proposta: un altro 
l'accoglie, e senza più si va" ai voti. Altre 
volte invece la discussione si anima, si ri- 
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scalda, si appassiona; le proposte sono varie 
e contradittorie, e si vota separatamente su 
ognuna di esse. — Gli arringatori però — 
ne fanno fede i Verbali — si contentavano 
per solito di poche parole e dicevano chiaro 
e tondo il loro pensiero: non avevano per anco 
studiata la maniera di non farsi intendere. — 
Ma per quanto presto facessero, la solennità 
voleva che sempre si distinguessero tre fasi 
nelle deliberazioni: la richiesta di consiglio 
per parte delP ufficiale che presiedeva (consu- 
lere); poi la proposta formale e motivata di 
uno dell'assemblea (arengare); infine l'accor- 
do della maggioranza, o, in caso di maggiore 
entità, di due terzi, e persino il consenso una* 
nime ((icordare) (I. 520). 

Nelle origini del Comune si decideva volta 
per volta di ogni singolo affare, che in pra- 
tica si presentava. Fu la ricorrenza regolare 
di certi affari^ che condusse alla formazione 
di apposite commissioni o Balie, di cui alcune 
diventarono uffizi stabili e fissi e che sfida- 
rono i secoli: altre invece, incaricate degli 
affari più strettamente attinenti al governo, 
contarono non più a secoli, ma solo a decenni, 
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e talvolta, purtroppo^ solo a mesi e giorni, la 
loro vita. Ciò vale in particolar modo anche 
delle balie amministrative. Il Comune non 
possiede ancora, almeno nella prima metà del 
secolo, una struttura amministrativa vera e 
propria: solo per la finanza è riuscito a creare 
una magistratura stabile, mentre per es. per 
i lavori pubblici e per tutte le altre occor- 
renze crea volta per volta gli organi e le au- 
torità amministrative, le quali, finito il loro 
incarico, rendono conto al Consiglio, per scio- 
gliersi poi definitivamente. Del resto il Con- 
siglio stesso non è altro che la prima e prin- 
cipale di queste commissioni o Balie, alla quale 
sono subordinate tutte le altre. — Né con- 
tenti di questo, avevano creato sino da tempi 
antichissimi, il sindacato degli ufficiali uscen- 
ti, per stabilire la responsabilità di questi nel- 
l'interesse delle private persone, che dal loro 
operato potessero ritenersi lese; mentre altri 
uffici, come quello dei Regolatori o dei Signori 
sugli errori della Lira, esercitavano un con- 
trollo efficace nell'interesse pubblico ('). 

(') Vi Bono commissioni speciali di controllo (di 3 mem- 
bri) prò revidendit raiionibui Colleetorum datiort^m, potiti 
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Servirà di consolazione ai nostri pessimisti 
il sapere che nelle elezioni delle Balie e degli 
stessi ufficiali, che si facevano in Consiglio, a 
schede, e con voto segreto, frequentemente si 
commettevano sino d'allora molti saporitissi- 
mi imbrogli: ed il Constituto stabiliva perciò 
formalità e cautele apposite, tra le quali que- 
sta: che nel prendere e nel deporre le schede, 
colle quali si votava, tutti dovessero tenere 
la mano aperta e le dita staccate (I. 508) ('). 

Potrei farvi assistere a qualcheduna delle 
adunanze del Consiglio, giacché ne sentiamo 
come la viva voce nei superbi e poco esplorati 
volumi dei Verbali, che stanno lassù, sotto la 



tempore domini Leonardi Boehahadata et dom^ini Oualte- 
roeti de CaUsinara. (BICCH. 7 e. 4' 1246 Giugno), i dae 
potestà degli anni 1244 e 1245. — BicCH. 7 e. 10 1246 Mag- 
gio. Item XX eoi. Aldobrandino, indici filii domini Ora- 
tiani iudicie, poeito prò revidendie et expediendie dubbiis 
datiorum — (od altrove: Ibid. e. 23).... prò deftniendie du- 
biie illoruin, qui eunt allibrati in duobue Librie, et de 
alii» duòiie tecundum tenorem eonetituti, — "Nel 1267 
(BicCH. a e. 44') trovo persino degli officiale» ad videndum 
rationem unalarum expenearum ; e cosi spesso. 

(') Frequentisene le lagnanze solla generale corrazione 
degli Ufficiali (I. 228), sulla quale del resto hanno idee sin- 
golari (V. 174). 
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guardia del grave cornicione del palazzo Pie- 
colomini-Aragona, nel nostro Archivio di Sta- 
to, ove mi augurerei di vedere apparire più 
spesso, per il bene di tutti, gli occhi intelli- 
genti di coloro, che ora con tanta compiacenza 
mi ascoltano. Ma prima vorrei farvi vedere 
quali siano le questioni principali, di cui il 
Consiglio si occupa, e in che modo se ne sbriga: 
quale, a dirlo con una parola moderna, V am- 
biente che vi regna. 



* 



Il campo entro il quale si aggira V attività 
del Consiglio è sconfinato. E una vera assem- 
blea rappresentativa, che delibera sovrana 
nel senso repubblicano più alto e più nobile. 
Per cui la prima questione, sulla quale deli- 
bera, di rito, anno per anno, è questa: quale 
forma di governo il Comune intenda darsi: 
se voglia reggersi con un Potestà o per mez- 
zo di Consoli; se voglia Potestà cittadino o 
forestiero; se voglia uno solo o più; e a quali 
patti e con quali obblighi. — Sforzo ammi- 
rabile, e dei più grandi, fu quello di rinun- 
ciare al governo di Consoli cittadini, e di 
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chiamare un gentiluomo delle città lombarde o 
di Romagna, per a£S.dargli la rappresentanza 
della città per nn anno. — Meravìglia grande 
dev' essere stata qaella dei buoni Senesi, 
qaando per la prima volta videro apparire 
in queste strade il Potestà forestiero, con la 
scorta dei suoi giudici e berrovieri e militi 

e notari, vestiti alla foggia di Romagna e di 

• 

Lombardia e persino delle lontane Marche, e 
insediarsi alla curia : quando sentirono per la 
prima volta il dialetto di Modena (*) o di Bo- 
logna dal banco del giudice o dalla curia del 
Potestà? Fu cosi che si cementò quest' Italia 
che era già nei voti di Dante. — Pure è oltre- 
modo significativo che la prima Costituzione 
del Comune non istabilisce nessuno schema 
di governo, anzi lascia piena libertà alla cit- 
tadinanza di reggersi con quelle forme poli- 
tiche, che più. le convengono e meglio le si 
adattano: quindi di chiamare al governo una 



(*) n Muratori, che non per nulla era Modenese, so- 
serrò «li già che fra i Potestà di Siena si trovano molti 
Modenesi, (Diss. XLVI) ; e realmente tra i 70 circa Potestà 
del Ì>agento una buona metà sono di Modena e di Bologna ; 
gli altri per lo più Lombardi. 
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Balia composta di più persone, o uno solo; 
forestiero o cittadino, e di conferire ad essi 
quelle attribuzioni, che credesse migliori per 
il bene della comunanza. Sino dall' anno 1212 
troviamo costantemente il Potestà forestiero. 
Una certa influenza sulla scelta del capo 
rappresentativo del Comune esercitò pure, 
specialmente ai tempi di Federico II, F impe- 
ratore: ma era legato alla quaderna, che il 
Comune, secondo il Constituto (I. 130), pro- 
poneva: ed il tentativo d' imporsi, falli, per- 
chè il Comune insistè su quel diritto statu- 
tario di libera scelta del Potestà; né riusci 
all'impero di spuntarla (*). 



* 



Fissata la questione della Signoria, il Con- 
siglio si occupava anzitutto del Bilancio. E 
questo uno dei casi, in cui, regolarmente e 
sino dai primi tempi, si affidava la gestione 
alle Balie che stanno al governo : mentre l'am- 
ministrazione, propriamente detta, era in mano 
di Quattro Provveditori, che dal luogo, in cui 



(«) Cfr. FiCKER 1. e. IV. 414, che è del 1249. 
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8Ì radunano, sono chiamati i Quattro di Bio- 
chema: ufficio questo dei più ragguardevoli e 
di somma fiducia, in cui non isdegnavano d'en- 
trare uomini sommi, come Provenzan Salvani, 
Ranieri Pagliaresi, ed altri, fì*a i più insigni 
cittadini. 

I denari, naturalmente tutti monetati (*), 
erano riposti in una camera, che diventò la 
camera per eccellenza del Comune: ed il ca- 
marlingo li teneva in consegna, in forzieri fer- 
rati di una rispettabile grandezza, se dobbia- 
mo credere alle tavolette della Bicchema del 
tempo, nelle quali si vede spesso ritrattato il 
monaco bianco, a cui amavano conferire que- 
st' ufficio, e che si prendeva del solito tra i 
Frati di San Galgano (*). Lo sceglievano tra 



(*) Grande era l'orgoglio dei Senesi per la bellezza ed 
il conio della loro moneta, sulla quale abbiamo una estesa 
legislazione nel Constituto I. 418-444. 

(-) Nel Museo di Berlino si conserva una tavoletta della 
Bicchema, del 1320, sulla quale è dipinto il Camarlingo ap- 
punto nella veste bianca dei frati di S. Galgano. Cfr. il 
Bullettino Senese di ttoria patria voi. II. (1895) a pag. 108. 
— Il Camarlingo del Comune è esente dal servizio di guer- 
ra, se è Religioso (I. 223 ^ Il Camarlingo del Popolo invece 
pare non fosse mai Keligioso. 
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questi, confidando che avrebbe resistito me- 
glio alla tentazione, in tutti i tempi molto 
seducente, di spendere i denari degli altri, 
che paiono di nessuno quando si chiamano 
pubblici; forse anche maggiormente perchè 
ritenevano i Frati più furbi e più esperti ne- 
gli affari, come potevano esserlo facilmente, 
vista V azienda grandiosa e molteplice delle 
loro Badie. I visi accorti e fini dei camarlin- 
ghi, dei quali le tavolette di Biccherna hanno 
conservato il ritratto, ne sono una riprova; 
né mai per il corso del xiii.» secolo si alzò 
una voce, che fosse contraria al Frate camar- 
lingo. — Però, tornando al modo in cui si cu- 
stodivano i denari, quello di riporli in forzieri, 
non dev' essere stata l' unica maniera di ser- 
barli. Anzi, io ritengo che tutta la parte ino- 
perosa, e destinata a rimanere 11 per un tempo 
più lungo, si murasse. Almeno cosi si faceva 
coi denari dell' Opera di Santa Maria (cosi 
chiamavano il Duomo), che si chiudevano nel 
muro in presenza del Vescovo e del Potestà 
(I. 8) ; e cosi suppongo, abbiano fatto anche 
al Comune. 
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« 
« ^ 



Solo che, purtroppo, allora come oggi, i de- 
nari non rimanevano al Comune tanto tempo 
inoperosi, come al Duomo. Qui era tutto splen- 
dore ed abbondanza : là invece agitazione con- 
tinua e nervosa, e bisogno perenne; E si com- 
prende il perchè. Erano tempi turbolenti: 
tempi strani, come dicevasi aUora. — Appena 
V assemblea aveva deliberato sulla forma di 
governo, le toccava scegliere se voleva guerra 
o pace, e se intendeva fare esercito o caval- 
cata. 

Non era spettacolo raro in questi tempi che 
il popolo con*esse le strade, serrate spesso colle 
catene, al grido di Misericordia e di Pace. 
Gli Statuti, le Cronache, persino le preghiere 
di ogni giorno incominciano con la invocazio- 
ne fervida, e che si vede sincera, di Pace, 
Né si può dire che si decidessero facilmente 
a fare guerra ed a mobilitare T esercito: sono 
uomini di senno e amanti della loro città, per 
quanto non sappiano ancora chiamarla col no- 
me altosonante di Repubblica : per essi non è 
che il Comune. 
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Una Rubrìca del Constituto, anteriore al 
!1260 ('), proibiva di fare esercito o cavalcata 
senza un voto dell' assemblea sovrana, vinto 
a due terzi di. maggioranza e dopo triplice 
lettura, in adunanze separate e che solo in 
caso d'estrema urgenza potevano farsi tutte 
in un giorno solo. Capi dell' esercito erano 
prima i Consoli ed il Potestà; poi, dopo la 
istituzione del capitanato del Popolo, uno dei 
due: Potestà o Capitano. Uno di essi do- 
veva rimanere in città per custodirla; l'altro 
andava a prendere il comando: e la scelta 
tra i due era rimessa nel Consiglio riunito 
della Campana e del Popolo. 

È una delle considerazioni storiche più ov- 
vie e più consolanti, che questi antichi non 
avessero esercito permanente e quindi nessun 
bilancio della guerra. Pure, dispiace di dirlo, 
la spesa maggiore anche del Bilancio loro era 
appunto quella della guerra. L' esercito , è 
vero, era un esercito popolare e si divideva 
in due corpi distinti, che corrispondevano esat- 



(I) È la Bnbr. I. 221. Per la data cfr. Cesare Paoli. 
La Battaglia di Montaperti (1870) pag. 16. Nota 3. 
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tamente alla divisione civile degli abitanti: 
vale a dire in cavalieri ed in pediti. Impe- 
rocché il distintivo della nobiltà o cavalleria 
— sembra ridicolo doverlo dire ! — era quello 
di combattere a cavallo; quello del Popolo di 
fare da fante: ed il Comune era riuscito a 
farli combattere assieme, e come fratelli. 

E certo che costoro alla prima chiamata si 
armassero, per unirsi in isquadre sotto la ban- 
diera dei loro Terzi. Ma tutta la organizza- 
zione particolare dell' esercito, il soldo delle 
truppe straniere — anche delle imperiali — , 
la fortificazione della città, V approvvigiona- 
mento in marcia, le macchine da guerra, l'ar- 
redamento dei castelli, l'indennità per i danni 
dati, e tutto il resto, rappresentava una for- 
midabile cifra nel bilancio del Comune: e non 
in Siena soltanto ('). Però, a confronto delle 



(*) Tatti questi fatti risalteranno bene dai pih antichi 
Libri della Bicchema, che si stanno pubblicando per cura 
della nostoi Commitiione di Storia patria. — Le spese di 
guerra regolarmente si coprono coli' entrata della Dogana 
(I. 328). — I castellani dei castelli, come Monteriggioni, sono 
pagati dagli stessi abitanti 3. 331. I vicari di S. Quirico, 
Orgia e Montagutolo in parte dal Comune in cui risiedono, 
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masnade affamate e prezzolate degli ultimi 
del Trecento e Quattrocento, questa truppa 
cittadina era molto bene organizzata e disci- 
plinata. Si combatte bene quando si combatte 
per il proprio focolare; quando si sa che la 
vittoria significa Pace, e che persino il soc- 
combere è gloria. U esercito portava seco non 
solo 1 su,oi ferratori, manescalchi, zappatori 
e musicisti, ma anche i suoi medici. Il Car- 
roccio, che a noi sembra cosa puramente or- 
namentale, era un elemento strategico della 
massima importanza, tanto per regolare gli 
accampamenti, quanto l'ordine di marcia e 
di battaglia ; era il punto fisso intorno al 
quale si disponeva T esercito, secondo criteri 
in precedenza stabiliti. Con questo già non 
vorrei dire, che il Carroccio non fosse anche 
un simbolo, che rappresentasse la unione po- 
polare. La vita pubblica di quelle generazio- 
ni, educate nelle tradizioni del remoto medio 
evo, è in gran parte assorbita dal creare e 
dal difendere i simboli delle idee e delle isti- 



tn parte dal Vicariato 3. 349. — Liti nel Cons. d. Popolo 
intomo a qaeste epese: 3. 350, 
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tuzioni nuove. I Militi hanno emblemi diffe- 
renti dal Popolo, ed il Popolo stesso ha un 
emblema differente da quello del Comune. 
Mentre i Militi giurano sulla bandiera, il Po- 
polo giura sul Carroccio; il quale, a giudicare 
dalla sua forma tradizionale, non è per nulla 
un carro da combattimento o certame singo- 
lare, come quello degli eroi d' Omero, ma è 
invece quasi un ultimo ricordo dei pesanti 
plaustri, dietro ai quali si combattevano le 
battaglie del remoto medio evo, e che erano 
altrettanti baluardi mobili, - ultima linea di 
difesa, quasi presagio del muro cittadino, che 
un giorno, nel sacro suo recinto, doveva rin- 
serrare questo popolo in armi. — Il manteni- 
mento ed il vitto dei soldati era una delle mag- 
giori preoccupazioni del Comune. Nel 1259 fe- 
cero venire grano fino di Sicilia e di Puglia; 
e si sa che i cavalieri tedeschi combatterono 
cosi bene a Montaperti, non solo perchè ave- 
vano avuto doppia paga e perchè si erano 
raccomandati a San Giorgio, ma sopratutto 
grazie ad un lauto pranzo, preso a Monsel- 
voli, e del quale il cronista ci sa dire che con- 
sistesse in buonissime vivande arrostite di di- 
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verse caimi e grande quantità di confetti, e di 
perfetti e solenni vini e bene vantaggiati^ e 
grande abbondanza di pane fino del più bello. 
Non si può parlare di queste guerre senza 
pensare alla ferocia dei tempi, ispirata ad un 
senso perfettamente barbarico di vendetta. 
Il Comune teneva un apposito Registro, il 
Memoriale delle Offése^ in cui erano notate, 
per filo e per segno, tutte le ingiurie e tutti 
i torti ricevuti anche dalle piccole borgate 
del Contado: quasi fossero crediti aperti da 
riscuotersi a tempo opportuno. Di queste guer- 
re e guerricciole rimane la pallida immagine 
nel racconto dei Cronisti e Novellieri, e me- 
glio forse negli affreschi antichi, che ornano 
le pareti del nostro palazzo pubblico, e che 
ricordano qualche battaglia campale, o qual- 
che ambasciata solenne. Ma l' angoscia e gli 
infiniti guai di quelle guerre s' intravedono 
appena. Un solo esempio porterò della fe- 
rocia di questi antichi. Nel Consiglio della 
Campana del 30 Agodto 1255 si deliberava 
sulla sorte di un castello, che si era ribel- 
lato ; ed era precisamente quello di Tomiella 
in Val di Merse. Sino dal 1245 quei piccoli 
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baroni si erano sottomessi al Comune, e quindi 
erano stati accolti onorevolmente come citta- 
dini di Siena. Troj)po presto avevano rotta 
la fede. Ma vinti i capi ribelli e messi in 
prigione, la cosa sembrava finita, e la ribel- 
lione domata, essendo tutta cosa di quei piccoli 
Signorotti. Ora sentite la discussione in Con- 
siglio. I Cavalieri e la Balia^ che sta al go- 
verno, inclinerebbero a mite consiglio, sapendo 
i capi ribelli sotto buona custodia nella torre 
del Comune; ma i popolani e quei di cam- 
pagna chiedono vendetta. Tutti d' accordo in- 
tendono che il paese sia distrutto — cosi vo- 
leva il Consti tuio! — ma i popolani vorreb- 
bero inoltre che gli abitanti fossero sospesi 
alle forche, accecati e tagliati mani e piedi. 
S' incomincia coli' ammettere in massima que- 
sta proposta; e la discussione si aggira in- 
tomo a questo: se debba cavarsi ai Torniel- 
lesi un occhio solo o tutti due, una mano o 
tutte due, o se non fosse più spicciativa di 
mandarli semplicemente alle forche tutti quan- 
ti (*). — Per tranquillizzare le anime troppo 



{*) Abbiamo riportato questo verbale in Appendice. — 
Vendette terribili furono qnelle contro i Comoni minori, che 
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sensibili, aggiungerò che vinse il consiglio 
mite; il che sembra provare che qualche volta 
anche un partito moderato possa salvare un 
Consiglio dal fare uno sproposito. 



* 



Sedute come questa, naturalmente, sono cosa 
singolare; né si prestano per dare un' idea 
della Vita pubblica giornaliera. Per giudicare 
di quest' ultima, occorre studiare l'andamento 
del Consiglio in tempo di pace, quando si trat- 
tava di affari ordinari, ove non erano in ballo 
né grandi amori né grandi inimistà: si trat- 
tasse di tracciare il piano stradale della città 
che sorgeva ; di stanziare le somme occorrenti 
per acquedotti, fontane e palazzi pubblici; di 
provvedere alla necessità della scuola di Gram- 
matica dello Studio, propriamente detto ; di 
dettare un nuovo ordine di mercato; di ap- 
paltare le gabelle al maggiore offerente; e 
magari di ordinare ai banditori una divisa 



avevano combattato allato ai florentini nella battaglia di 
Montaparti, specialmente Montalciao e Mensano. Yedil'Ind. 
H. del Constituto del 1262 sotto queste dae vóci. 
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nuova, verde o rossa, che cosi doveva essere 
secondo la forma del Constituto. 

E giacché ho preso le mosse dal bilancio, 
rilevando come spesa principale quella del- 
l'esercito, ora vi proporrei di gettare uno 
sguardo sul capitolo dei lavori pubblici, che 
sono il primo e principale pensiero del Con- 
siglio in tempo di pace. 

Imperocché, amministrare bene la città era 
una bella cosa; ma prima bisognava farla: e 
fu un bello sforzo. — La divisione in Terzi 
esisteva già quando spuntarono gli albori del 
Dugento. Voi tutti conoscete, meglio di me 
quelle tre pietre bianche, situate sul lastrico 
della strada, presso la torre dei Mignanelli, 
dietro al palazzo Tolomei, che ancora oggi se- 
gnano il punto di divisione dei Terzi. Quel 
che forse non tutti sapete, si è che il Terzo 
di San Martino (^gi passa per una scala in* 
tema di casa Bichi-Borghesi , e attraversa 
obliquamente la Piazza del Campo fino all'im- 
boccatura di via San Salvadore. Vi immagi- 
nerete quindi quale fosse la città e quanto 
differente da quello che è oggi, quando real- 
mente questi erano gli antichi e palesi con- 
fini dei Terzi. 
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Fino alla fine del Dugento si distingueva 
a colpo d' occhio la città vecchia — la Sena 
vetus — dalla città nuova, formatasi, non in 
modo concentrico, ma per via di sobborghi, 
lungo le strade che sì allacciavano, fuori por- 
ta, alle vie principali della città stessa. De- 
molite una volta le mura del primo cerchio, 
e portata più in là la cinta fortificata, gli 
antichi sobborghi entravano a far parte della 
città stessa. Nel 1256, sotto Uberto di Man-, 
dello. Potestà, si venderono le mura del primo 
cerchio, perchè ormai inutili (III. 289). 

La prima sistemazione ragionata del piano 
stradale che io conosca, è dell'anno 1218; il 
lavoro, nel 1222, non era ancora terminato. 
Periti e buoni uomini, designati a posta, mi- 
suravano strade e piazze, colla corda, a brac- 
cia, a passetti, a canna. La larghezza legale 
delle vie era di VI braccia; le strade di X. 
XII. braccia formano la eccezione; e più in 
là non si va. Per ovviare all' inconveniente 
che le strade si correggessero nell'interesse 
dei privati anziché del Comune, fu istituita 
nel 1277, per iniziativa dei XIII Emendato- 
ri, una Commissione stabile di VI buoni uo- 
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mini, due per Terzo ('). Il loro ideale, sin d'al- 
lora, è la strata recta linea. 

La città nuova — cosi ancora nel 1246 si 
chiamavano espressamente queste parti eccen- 
triche a differenza della città vecchia, civitas 
vetuSj alla quale questo nome è rimasto per 
sempre — la città nuova, dico, non si formò 
senza difficoltà ; e ciò per la particolare con- 
formazione del sottosuolo, che impediva il re- 
golare prolungamento dei sobborghi. Uno Sta- 
tuto deir anno 1246 proibiva di costruire, per 
dieci anni, delle case nei luoghi bassi di que- 
sti sobborghi, entro i confini designati alla 
città nuova, allo scopo esplicito di far col- 
mare la valle, che esisteva tra i termini della 
città vecchia e quei della città nuova (III. 36). 
Ma a poco nulla giova il divieto; poiché 
vediamo non solo estendersi delle contrade 
dal colle al piano, come Valle Piatta di so- 
pra e Valle Piatta di sotto; San Salvatore 
di 3opra e San Salvatore di sotto : ma alcuni 
Popoli sono divisi addirittura in due, uno en- 
tro la porta e P altro fuori porta; come San 



(•) Statuto dei Viari, Rubr. LXXVI. 
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Pietro di Castelvecchio, Stalloreggi, San Mau- 
rizio. — Questo per quanto riguarda la for- 
mazione della città stessa e dei sobborghi. 
Le Masse invece non sono una creazione 
del Dugento, ma devono avere appartenuto 
alla città da tempi remoti e forse sino dai 
tempi della dominazione longobarda. 






Delle strade in città solo poche e non le 
principalissime avevano un nome loro proprio, 
come Via del Casato, Via Gralgaria, Via del 
Travaglio. Non si possono chiamare nomi tali 
come Via della Gavina, Via ai Tufi, Via di 
Valle Piatta e simili. Le valli avevano nomi 
propri ab antiquo; le strade li acquistarono 
solo più tardi. 

Costoro per altro distinguevano esattamen- 
te tra Via e Strada, Per Strade intendevano 
le arterie principali : quelle che attraversano 
la città per tutta la sua lunghezza e la coUe- 
gàno colla campagna. Vie invece generalmente 
sono chiamate solo le arterie minori, seconda- 
rie, laterali, che in gran parte sboccano nelle 
Strade. Queste hanno il distintivo di essere 
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selciate; quelle nella maggior parte o non lo 
sono sono amattonate. Perciò fa ordinato 
che tutte le Vie, che sboccavano in Strada, do- 
vessero essere amattonate; ed i signori sulle 
Vie riportarono questa disposizione nel loro 
Statuto, che è pervenuto fino a noi (III. 79). 
— Il selciato di mattoni poi è un innova- 
mento ed un distintivo del Dugento; prima 
le strade realmente erano coperte di selci, a 
uso romano, o, se volete, etrusco. Il che si 
vede con particolare chiarezza appunto in que- 
sto Statuto del Viari, il quale nella Bubrica 
Vili dispone: che la via dentro e fuori porta 
San Griorgio, che è di pietre (que via est de 
lapidibus), ora venga mattonata, e che V an- 
tico selciato sia tolto (et quod silex lapidum 
Un factus destruatur). — Solo col selciarle a 
pubbliche spese pare che le vie diventassero 
strade del Comune ('). 

(1) C£r. lo Statuto dei Viari, spesso citato, (Mscr. Ardi, 
di Stato), che è del 1290, alla Rabr. XXV. — La delibera- 
zione di £EU*e mattonare la strada, che condnce alla Porta 
di S. Prospero, è conservata nella pergamena di prove- 
nienza Riformagioni, del 30 Decembre 1250. — Della par- 
ticolare fama che godevano i maestri selciatori senesi nel 
dugento ho parlato nella Fito privata a pag. 36 nota 2. 
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La evoluzione edilizia della città del resto 
interessa molto da vicino la storia del diritto 
italiano, e precisamente in un punto interes- 
santissimo e poco esplorato, vale a dire per 
le massime vigenti riguardo all'espropriazione 
forzata per utilità pubblica. Sembra un argo- 
mento arido, ma è pieno di vita e d'interesse. 
Bisogna considerare che nelP antico centro, 
nella civUcis vetus, V agglomeramento della po- 
polazione, ai primi del secolo, doveva essere 
enorme. E cosa caratteristica per l'architet- 
tura medioevale, che essa cerchi di estendere 
e sviluppare le sue costruzioni in alto; e quel 
che dà ancora oggi alle nostre città, special- 
mente viste da lontano o da qualche collina, 
la loro impronta, sono gli edifizi medioevali, 
appunto perchè i più alti. La ragione di que- 
sta particolarità sta tutta nella ristrettezza di 
spazio, di cui essi disponevano. La massima 
che a nessuno si dovesse togliere la sua terra 
senza o coatro volontà, rimase profondamente 
scossa, da quando al Comune s'impose F im- 
preteribile necessità, di sfollare il centro, di 
costruire vie pubbliche larghe e comode, e di 
sistemare in un modo qualunque il piano stra- 
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dale ('). In seguito ad un lento sviluppo, che 
rimane ancora da studiare nei particolari, si 
arrivò infine a delle massime, che hanno un 
carattere di vera modernità. Un'aggiunta allo 
Statuto dei Viari, del Maggio 1299 (*) pre- 
scrive: che prima di fare le strade, si prepari 
una perizia, che stabilisca le espropriazioni da 
farsi ed il loro importo : e chiunque d' ora in 
poi dovesse ricevere danno o guasto per oc* 



( ') Sembra che il Cornane avesse stabilita la massima • 
Nemini tollatur terra cantra ntam voluntatem in opposi- 
zione all' idea del vero diritto barbarico (Schupfeb, Allòdio 
§ 28), che riconosce nn dominio eminente dello Stato riguardo 
alla proprietà privata: dominio di cai pare si trovano le trac- 
. eie nell' antica legislazione statutaria senese (III. 17. a 
confr. di IV. 6). Ma la stessa necessità delle cose costrinse 
il Comune a sviluppare in forme civili il diritto di espro- 
priazione, che è un vero diritto di sovranità; il che fece 
Siena appunto suUa fine del sec. .xiii. 

(*) È riportata per intero nella nostra Appendice II. — 
Verso la metà del secolo si concedono frequentemente de- 
gli spiragli nel muro cittadino a dei privati. — Bicchbbxa 
voi X. 1249 Giugno, Entr. e. 10 - Itetn XX eoi. a Magi- 
etra Gratia Baneriif operi» Sancte Marie, pretio uniu» 
itpiralli, quein Comune vendidit et concessit sibi faciendi 
in muro Comuni», po»t domum, »uam, prò hàhilitate lu- 
mini» hcibenda, am>plitudini» uniu» te»te mattoni» ex parte 
Citeriori ver»u» carbonariam, et altitudini» uniu,» brachii 
et dimidii. 
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casione dì un lavoro pubblico qualsiasi, acqui- 
sta ip8o iure il diritto al risarcimento del dan- 
no preventivamente stimato; e di cui deve es- 
sere compensato, ancora prima che il lavoro 
sia eseguito. — Questa massima fu estesa non 
solo al danno dato a nome del Comune, ma 
anche da altre Comunità, dalle contrade o da 
singole persone. Mi sembra che con ciò sia 
stabilita la massima della espropriazione for- 
zata per utilità pubblica; fatto considerevole 
nella storia della proprietà, e che trova il suo 
riscontro nella indennità accordata dal Comu- 
ne per gli incendi, per le perdite in guerra e 
per i danni dati in genere. 

La sistemazione dei diversi Terzi era stata 
ineguale.pin quello di Città vecchia la strada 
maestra era di già ben drizzata; nel terzo 
di Camollia invece, nei popoli di S. Stefano 
e di S. Andrea, ancora nel 1290, era tortuosa et 
obliqua assai ; per cui era difficile di passarci, 
specialmente a cavallo. Nessuna lingua ha 
inventati tanti diminutivi della parola via, 
come la italiana; ed a raccoglierli nei vari 
dialetti, si arriverebbe ad un rispettabile nu- 
mero. Del quanto fossero impraticabili queste 

3 
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vie, dà un buon esempio l'ordine di allargare 
quella che conduce alla chiesa dei frati mino- 
ri, e che si dice tanto stretta e bassa, che i 
Frati, quando escono per accompagnare il mor- 
to, sono costretti di abbassare la Croce, perchè 
ritta non passerebbe (*). — In Valle Piatta c'è 
un certo chiasso (dove abita Pennuccio, il for- 
naio), molto scuro, e si dice che di sera vi si 
fanno molte brutte e disoneste cose, e che per- 
sino degli assassini vi si mettono in agguato 
per assalire ed uccidere la gente: ideo questo 
chiasso si chiuda da tutti due i lati, e si ven- 
da al migliore offerente ('). 

Nomi, come Malfango, Pantaneto, Malbor- 
ghetto, MalcueinatOf provano che cosa fossero 
queste strade; altri, come quello d^l Trava- 
gito, danno idea dello stato, in cui si trovava- 
no. Una buona parte deriva pure dalla posi- 
zione strategica dei quartieri: come PorrionCj 
Spalla forte, di Cartagine, Salicotto, Rialto. In- 
fine basta pensare che lo Statuto permetteva 



(') Statuto dei Viari, S. XXIIII « tantum arto quod 
quando FratreM exinde cum cruce tranteunt prò aliquo 
morto sepelliendo, oportet ipsam crueem flectere ». 

(«) Statuto dei Viari cit. Eubr. CCLXVIIII. 
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di sopraedificare le strade pubbliche per un 
terzo della loro larghezza con dei loggiati pog- 
gianti su sostegni e mensole di legno (*). — 
Cosi poteva succedere che tra le più belle e 
degne vie di Siena nel Dugento fosse via di 
Oalgaria; ove avevano le loro case i Peruzzi 
di Firenze, i Franzesi, i Marescòtti: ed i Viari 
la esaltano come V onore di Siena (*). 

Fra le spese pubbliche addossate diretta- 
mente o indirettamente sui privati vi è pure 
la spesa per la manutenzione e talvolta per la 
stessa costruzione delle strade, delle fonti, dei 
ponti e dei lavori pubblici in genere. Quanto 
all' interno della città, i proprietari devono 
pensare a quel tratto di strada, che fiancheg- 
gia la loro casa (III. 77) ; ed anziché il Comu- 
ne intiero, sono le singole contrade ed i popoli, 
che contribuiscono prò rata alla costruzione 



(') Il diritto di sopredificare sulle vie del Comune è ga- 
rantito dal Cmistituto III. 32, eccettoando solo gli orti pen- 
sili III. 64. — Vedi pure lo Statuto di Chianciano del 1287, 
(ed. Fumi, Orvieto, 1874), a Eubr. CXLVIII. pag. 77. 

(*) L. e. £abr. XXXI « que est de dignioribu» civitatis * 
per quanto sia « ita fracta quod domicelli bigordare et 
hidere per eam, ut expedit, non possunt ». 
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ed al mantenimento di quelle strade, che in- 
teressano più che altro, il loro quartiere. Le 
medesime norme valgono per la campagna: 
ove sono chiamati a contribuire ai lavori pub- 
blici quei Comuni, o, per dirlo nel linguaggio 
di costoro, quelle contrade, ai quali sono utili, 
e che godono i vantaggi di questi lavori. Solo 
ove è in giuoco un interesse veramente uni- 
versale, entra in azione diretta il Comune 
stesso; per cui si può dire che le competen- 
ze amministrative erano già assai chiare nella 
mente di costoro, quando la procedura ed il 
diritto privato giacevano ancora assopite nel 
letargo medievale. 



* 



Speciale cura era dedicata alle fonti ed alle 
fontane. Intorno alle quali doveva assieparsi 
una grande moltitudine di gente; e non solo 
di donne — che bastano di per se a dar vita 
ovunque si mostrino, — ma anche di caval- 
lari e mulattieri, che ivi si fermavano per 
abbeverare le bestie da soma; e di tintori, 
che vi lavavano i panni, e di maestri della 
Lana, e di conciatori di pelle, e via dicendo; 
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il che, a dire il vero, non doveva contribuire 
molto alla nettezza di queste Fonti, come ri- 
levò di già lo Statuto della Lana del 1292 
(Vili. 17). 

Questa affluenza continua e regolare di gen- 
te alle fontane condusse naturalmente ad una 
estesa legislazione, che ne regolava l'uso. Sap- 
piamo che i Lanaioli stavano alla Vetrìce ; i 
conciatori di pelle a Fontebranda. Ma l'argo- 
mento, per quanto degnissimo di studio, ri- 
mane ancora quasi intieramente da trattare. 

Secondo uso antichissimo toscano, queste 
fontane non hanno la forma di vasche aper- 
te, ma sono grotte murate, a livello differen- 
te, con archi a sesto acuto, e ornate di sedi- 
li, di rilievi e d'iscrizioni, che ne ricordano 
la fondazione e gli ampliamenti. Il loro scopo 
non è soltanto quello di fonte vera e pro- 
pria, ma di lavatoio, di guazzatoio, di abbe- 
veratoio, e soprattutto di luogo di riunione. 
Collocate nei punti più bassi della città (Ovi- 
le, Follonica, Fontebranda, Fonte di Malizia) 
erano per i sobborghi ciò che per il centro era 
il mercato. Ivi fuori dubbio, riposavano di se- 
ra, e all'ombra di quegli archi avi*anno fatto 
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all'amore Cecco Angiolierì e la bella calzolaia, 
anziché discutere di politica, come farebbero 

Allo stato deplorevole in cui si trovavano 
le strade maestre nel contado e specialmente 
nelle vicinanze della città, cercò di porre ri- 
paro Messer Gualtieri di Calcinala, che fu 
Potestà di Siena negH anni 1245-46 (III. 74). 
Ma facilmente si comprende che, addossando 
le spese di manutenzione e di compimento di 
queste strade ai confinanti, esse, appunto nei 
luoghi più difficili, presso ai fiumi e valichi, 
dovessero andare presto in rovina. Per altro 
va rilevato il proponimento grandioso di ac- 
comodare tutta Via Francigemi (III. 73), al- 
meno da Siena a San Quirico, nel tratto più 
importante di questa principale fra le stra- 
de postali. Ma i proponimenti grandiosi non 
sono sempre i più facilmente attuabili, né 
sappiamo fin a qual punto i Senesi del Du- 
gento riuscissero a portar ad effetto questo. 



* 



Spettacolo del tutto differente dalle strade 
dovevano dare le Piazze. La più bella delle 
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quali era di certo la Piazza del Mercato, o 
per meglio dire la parte inferiore del Campo. 
Finché parlavamo di strade, le nostre consi- 
derazioni potevano limitarsi ai soli lavori pub- 
blici; colle piazze invece si connettono di già 
diversi altri e importanti servizi amministra- 
tivi. — Il mercato in Siena, ab antiquo , si fa- 
ceva ogni sabato ; i due mercati maggiori sono 
quei di mezz'agosto e del Giovedì Santo (IV. 
46). Dai libri di vendita della Gabella — giac- 
ché le pubbliche entrate in massima parte si 
davano ad appalto — impariamo che sulla fine 
del secolo (*) questa piazza era affittata dal 
Comune a misura di braccia, non solo ai riven- 
ditori, che vi impiantavano, senza regola ed 
ordine alcuno, le loro tende e baracche, ma an- 
che agli artigiani: fornai, calzolai, bottai, ba- 
stieri e simili. Una deliberazione, incorporata 
nel Constituto del 1262, limitava il permesso 
di tenere i cerchi da botte accatastati in piaz- 



(<) V. però già nel 1262 i Libri di Bicchesna voi. 13. 
o. 3: Item XXVIII sol. quog eamerariu8 dictus habuit et 
recepii a predictU ex Otiattiior, qui eos habuerant ab II- 
dibrandino Peri, qui eos reeollegerat a treeeholi» et ear- 
naiolis, tenentibus diacos in campo Fori, 
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za, nei due mesi che corrono dalla metà d'ago- 
sto £no alla metà d' Ottobre : e stabiliva per- 
ciò una gabella fìssa di C. sol. (III. 46). Le 
botteghe intorno alla Piazza si affittavano a 
semestre (*). Cene, barbiere, pagò nel Giu- 
gno 1290 la bella somma di vi soldi e vii den. 
ai Signori di Gabella; Belfante, ciabattiere, 
con Ciano Schianta, suo compagno, pagarono 
invece v soldi soltanto; e cosi pure Petruc- 
cio, il fabbro, della sua officina «da la bocca 
del Casato » . Cecco Lorenzi, farsettaio, ave- 
va la finestra, che dava dinanzi al Campo ; 
ed ivi più che altro si saranno fatte danna- 
re neir anima le belle Senesi per le sete di 
Francia, le ghirlande d' argento, i bottoni di 
perle, e le fraugie della superba coda della 



(*) Intorno alle strade entro città, agli archi, i ricoli, le 
porte ed i porticati dispone il 3. libro del Constitnto; e 
la Bnbr. III. 41 si estende salle strade intomo al Campo. 
Pare che vi fossero dei irartici tntt' intorno : ma anch' essi 
stretti e bassi : d'or in avanti devono esser fotti di 8 brac- 
cia d' altezza e tre di profondità. Vi era nn selciato tatto 
intomo (m. 47), nna sjiecie di marciapiedi, che dovrebbe 
essere sgombro. Lo statato stesso fissa la pentiotu delle 
treceole in Piazza in 60 sol. all'anno (IH. 60). 
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pesantissima gonnella. Anche lo speziale, da 
cui entrò Dante, aveva la bottega in Piazza; 
e doveva essere un farmacista dotto, se tene- 
va codici da sprofondarcisi, come fece Dante. 
— Un posto d' onore era accordato alla ba- 
ratteria, come con un nome, che sa di remoto 
medio evo, si chiamava la bisca pubblica; la 
quale occupava tre tende, vicino alla poi cosi 
detta Fonte gaia, incontro al Palazzo dei si- 
gnori Pepone di Melianda, ove più tardi fu la 
loggia dei Mercanti. Fra le gabelle date in ap- 
palto sulla fine del secolo, figura anche questa 
della baratteria: ne accennai di già, parlan- 
do della Vita privata. Però bisogna dire, che 
essa non rendeva ancora molto; e che assai 
più lucrosa era per es. la Gabella della pe- 
scheria, essa pure in Piazza del Campo, col- 
locata di fronte alla baratteria, e che l' anno 
1296 rendeva al Comune non meno di 435 li- 
re senesi. — Grli appaltatori naturalmente ri- 
scuotevano una somma molto maggiore. I patti 
col Comune accordavano ad essi il diritto di 
riscuotere per ogni soma di pesce comune — 
lasca, anguille, tonnina — da xxiii denari 
a II. soldi VI den. Per i tavoli si pagavano 
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a parte tre soldi per uno; eccettuato, s'in- 
tende, i Venerdì e la Quaresima, ove per ogni 
desco si potevano riscuotere v soldi intieri: 
ed era detto che i tavoli dovessero avere due 
braccia e mezzo quadre: né più né meno: 
ognuno con la sua brava tenda contro il sole. 
— Accanto alla Pescheria — strano connu- 
bio! — era collocata la Nettezza pubblica, 
che in quello stesso anno, in cui la Pescheria 
si appaltò per 435 lire, aveva trovato un'ac- 
collatario per sole 36 lire ; con questi stupendi 
patti: che avesse pure il diritto di far gri- 
dare le bestie da soma, le cose smarrite, le 
balie, le festività, i maestri ed i medici: e 
che per pulire più presto la Piazza dopo il 
Mercato, potesse tenere un maiale con quattro 
suoi maialini, per raccogliere e mangiare il 
granellarne — come con parola suggestiva e 
discreta si esprime il testo del contratto (*). 
Quest' uso durò per molto tempo, e si trova 
per un bel pezzo ancora negli atti del Tre- 
cento: né mi fa meravìglia, perché so che 
ancora oggi in certi paesi la nettezza pubbli- 



(*) Ne riportiamo il testo per intero nell' Aj^endice. 
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ca non solo dì piazza, ma anche delle strade, 
è affidata intieramente ai porci. 

Anche le carceri ed i carcerati si accolla- 
vano; e l'appaltatore poteva riscuotere da 
due a cinque soldi al giorno da ognuno di 
quei disgraziati per il loro mantenimento, 
femmina o maschio che fossero. I carcerati 
per reato erano divisi dai carcerati per de- 
bito; e questi ultimi pagavano al loro carce- 
riere una tassa fìssa di due denari per lira 
deir importo del loro debito. — S'intende che 
la Gabella colpiva gli alloggi, le cantine ed 
i sotterranei di tutta la città, e sopratutto i 
barili e le stadere. Il vino, il sale e Polio si 
misuravano a staia: e lo staio modello stava 
in Biccherna, a norma dei rivenditori di cit- 
tà e di campagna, che venivano del solito in 
Gennaio per il dovuto riscontro (I. 288). Si 
noti però che la Dogana del sale, dell'olio e 
del pesce faceva cosa a sé; e per quanto ri- 
guarda il sale, sarebbe da scriversi un capi- 
tolo interessante di storia economica (*). — 



(«) Cfr. BiccH. 7. e. 29' 1246. Item TI lib. domino 
Bartolomeo Rugeroeti, prò complemento amha$ciate tue 
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Lo staio della farina era affidato ad una com- 
missione speciale, della quale facevano ma- 
gna parte quei di Montici ano. 

A norma degli odierni abitatori delle Masse 
dirò infine, che nelP anno 1300 — segno ca- 
ratteristico di nuovi tempi! — la G-abella del- 
la farina delle Masse fu raddoppiata: ed in 
queir anno fu pure raddoppiata la tassa sulle 
locazioni delle case e degli alloggi; per cui è 
da supporsi che fino allora fosse abbastanza 
mite ; e questi affitti si pagavano non solo in 
denaro ma anche in generi; per esempio in 
croco in mattoni. 

Cosi pure crederei che le tasse più alte e 
più gravose, come quelle sulle fornaci di la- 
terizio, sulle ceste o bigonze, sul vasellame, 
sul mosto e sugli oggetti di lusso, che appaio- 
no nelle tariffe della Gabella delle Porte, fos- 
sero introdotte solo sulla ^ne del secolo o nel 
Trecento. 

Del resto, sino dalle origini del Comune, 
era provveduto in mercato ad un certo ordine. 



XIIII dierum qiMìido ivit Pitcu prò facto sali» Piaantm, 
qui/uit et» ablatu» apud Ficechium a doganeriù, qui ente- 
runt doganam sali» a domino Imperatore et filio. 
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Vi sono ufficiali appositi per la sorveglianza 
in questa Piazza, assistiti da bali tori (*), che 
denunziano entro tre giorni i reati, e special- 
mente i piccoli furti, commessi in Mercato ; sor- 
vegliano i giuocatori di bussolotti ed i presti- 
giatori che vengono in Piazza, nei giorni di 
Mercato, per cavare ai contadini i loro solda- 
relli: e riscuotono per proprio conto la metà 
di tutte le condanne pecuniarie, fatte in pro- 
posito. 

Uno dei fatti più caratteristici della vita 
pubblica nel Dugento, e che segna quasi in 
tutti i Comuni toscani il compimento del se- 
colo, si è r innalzamento di un edifìzio desti- 
nato esclusivamente agli Uffici del Comune: 
il Palazzo di città — simbolo della libertà ci- 
vile e dell' autonomia più ampia, acquistata 
in una lotta secolare, nella quale si erano 
consumate quattro generazioni forti e gene- 
rose. Solo nel secolo successivo fu aggiunto 



(•) Breve degli UfieiaK, Rubr. XXXVnn. e XLI : cfr. 
U Oofutituto del 1262 HI. 51. 
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al palazzo di Siena il suo più bell'ornamento : 
la torre del Mangia. 

E questo il fatto che meglio illustra lo svi- 
luppo dello spirito pubblico cittadino. Fino 
allora solo il pensiero religioso — qua e là 
anche V orgoglio feudale — avevano trovata 
ai loro servigi V arte più potente, V architet- 
tura: il pensiero politico e civile attendeva- 
no ancora V aiuto di cosi grande e nobile al- 
leata. Profondamente credenti, le generazioni 
del remoto medio evo avevano riassunto nel 
concetto religioso ciò che la convivenza uma- 
na ha di degno e di sublime. Ora solamente, 
come per virtù di un reagente chimico, che 
serve a scindere ed a qualificare gli elemen- 
ti, sorge nella mente di costoro, preparata 
dagli studi ormai secolari del diritto, chiaro 
ed esatto il pensiero civile. L4dea stessa che 
la comunanza politica, il Comune, la patria, 
sia cosa sacra, anzi dopo la fede — e forse 
prima di questa! — la cosa più sacra della 
vita, rinasce in quel secolo; e come le radi- 
ci di un albero maestoso ogni giorno più si 
sprofondano nel terreno, cosi il pensiero ci- 
vile sempre pia prese piede e abbracciò più 
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fortemente questa terra per tanti riguardi be- 
nedetta. 

Le Arti figurate avevano precorso ed accom- 
pagnarono questo movimento. Non sappiamo 
in che cosa consistessero le pitture a fresco, 
che esegui Maestro Giglio nel!' anno 1250 
sulle pareti della curia di San Pellegrino, la 
curia antichissima dei Consoli. Ma le tavo- 
lette della Biccherna, pervenute a noi fino 
dalla metà del secolo, e gli affreschi del Lo- 
renzetti nella sala della Pace, insegnano la 
via ed il modo, con cui anche le Arti s' im- 
possessarono del pensiero civile. Il risorgi- 
mento artistico dei nostri Comuni, e quindi 
d' Italia tutta, coincide non senza profonde 
ragioni colla vittoria del partito popolare. Il 
Popolo, eh© colla vittoria di parte Gruelfa, 
nella seconda metà del secolo, arrivò al po- 
tere, se politicamente spadroneggiò, artisti- 
camente portò tanta potenza creatrice, tanta 
gioia di vivere ed una cosi manifesta origi- 
nalità d'ispirazione nella vita dell'ormai vec- 
chio Comune aristocratico, da compensare lar- 
gamente le sue stranezze in Politica. Dal Po- 
polo, forte e fidente, salirono su gli uomini. 
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che trasformarono la città e che diedero alla 
vita pubblica un' impronta nuova ed un pa- 
triziato nuovO) uscito dalle Arti e con esse 
intimamente collegato. Ed è cosi che sorgono 
gli albóri del rinascimento: i quali, caliginosi 
nella maggior parte dei Comuni toscani, in 
Siena sono limpidi, perchè, grazie soprattutto 
al Constituto, si vede sorgere con spiccata 
individualità il pensiero popolare nelle sue 
prime e rudimentali forme. 

Colla vittoria del popolo sorge pure il con- 
cetto della beneficenza pienamente civile, fatta 
col denaro pubblico ed a nome dello Stato 
(I. 37). La si chiama ancora elemosina, come 
quella data a Frati e Preti: ma in realtà non 
lo è più, poiché ormai è stabilito in massi- 
ma il diritto del povero e del derelitto ad 
un'assistenza determinata, da parte del tesoro 
pubblico, perchè a formare questo tutti con- 
corrono, ed esso risulta e si raggranella dalle 
ricchezze accumulate per mezzo di un concor- 
de lavoro di tutti. E notate che questa be- 
neficenza assume subito carattere di utilità 
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pubblica generale, perchè conduce air innal- 
zamento di edifìci pubblici ed alla creazione 
di istituti che diventano veri membri neìV or- 
ganismo del Comune, al quale sopravvisse- 
ro, rendendolo glorioso, anche dopo la caduta 
della pubblica Libertà. 

Il che si avvera maggiormente nelle due 
istituzioni dell'Opera del Duomo e dell'Ospe- 
dale della Scala. Il concetto di Opera viene 
sviluppato nel Dugento. E un concetto ori- 
ginale, basato sopra una forte astrazione: 
giacché in ultimo diventa un ente giuridica- 
mente staccato e separato dall'istituzione, alla 
quale si riferisce. Il concetto nobilissimo del- 
l' Operaio, nel senso di amministratore, è crea- 
zione italiana delle più preziose. Innumerevoli 
sono gli stanziamenti di pubblico danaro (*) 
in favore di quelle due istituzioni, che pure 
nei fondamenti riposano su iniziativa privata. 
Ma quel che fece cosi grandi le Opere pie e 
gli istituti di benefìcenza del medio evo, fu 



(I) E non di danaro soltanto. Cfr. Bicch. voi. 5. a e. 8. 
Marzo 1236, ove si pagano 15 mila mattoni all' Ospedale di 
S. Maria « iecutidum /ormam Constituti ». — Constituto 
del i262, I. 36. 
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appunto questa origine, nella quale l'iniziativa 
privata s'incontra con il consentimento pub- 
blico, che fa di questi istituti parti organiche 
e veri membri del Comune, senza togliere ad 
essi V autonomia , che è indispensabile alla 
loro esistenza e che era nella mente degli 
stessi loro fondatori. — Anzi : è quest' auto- 
nomia che dà ad essi una elasticità meravi- 
gliosa, offrendo largo campo all' iniziativa in- 
dividuale dei Rettori, e facendo si, che in ul- 
timo esercitano una influenza benefica ed effi- 
cacissima anche fuori dell'orbita, assegnatale 
dalla stessa loro indole^ La loro autonomia 
spiega perchè anche essi trovino una rappre- 
sentanza in Consiglio, di cui il Eettore dello 
Spedale fa parte di diritto, onde possono far 
sentire la loro voce nei destini del Comune. 



* * 



La ricerca sulla Vita pubblica nei Comuni 
italiani del Dugento non è soltanto una cu- 
riosità storica, ma interessa assai da vicino 
lo stesso nostro diritto pubblico moderno. Im- 
perocché — e sono i giuristi che lo hanno 
dimostrato — lo Stato moderno, fondato sul- 
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la Uguaglianza di diritto dei liberi cittadini, 
trova nel Comune medievale, e soprattutto 
in quello lombardo-tosco, la sua genesi sto- 
rica, assai più che nelle forme più recenti 
degli Stati assoluti ('). Il Comune democra- 
tico ha fatto si che V autorità pubblica ve- 
nisse a considerarsi come un ufficio a vantag- 
gio del popolo; che le imposte gravassero in 
equa misura su tutte le classi della popola- 
zione; e che il nome di cittadino acquistasse 
un significato inseparabile da quello di uomo 
libero e civile. Il Comune ha stabilito per il 
primo un concetto sano di uguaglianza civile, 
comprendendo che essa sta nell'immediata di- 
pendenza di tutti da una legge comune. Avo- 
cando a sé la tutela dei deboli e sofferenti, ha 
precorso di secoli le massime del più nobile af- 
fratellamento. — Per arrivare ad un sano or- 
dinamento dell' amministrazione in genere, fu 
necessario sorgesse la democrazia, a tórre allo 



(*) Sa tatto qaest' ordine d' idee vanno confrontate le 
osservazioni di Giovanni Vacchblli nel sao bel libro sai 
Comune nel diritto pubblico moderno (Boma 1890), special- 
mente nel capitolo soli' Indole e natura dell' aMociazione 
comunale. 
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Stato il carattere di comando, e ad attribuir- 
gli quello di servizio: e fu appunto questo il 
fatto principale della Vita pubblica nel Du- 
gento. Cosi nacque e si sviluppò, in quel se- 
colo, il sistema delle istituzioni democratiche, 
per le quali il servizio pubblico è un ufficio 
dell'autorità; mentre questa è un'emanazione 
dei reali interessi della società. 

In mezzo a tale movimento grandioso, al 
quale hanno partecipato, in misura più o me- 
no grande, tanti centri cittadini, è difficile 
a determinare il merito particolare di un sin- 
golo Comune. Pure mi sembra che il genio 
senese spicchi per le attitudini amministra- 
tive. Queste si mostrano sino dalle origini 
del Comune. E si comprende perchè, almeno 
in Siena, le attribuzioni amministrative del 
Comune si formassero più presto ed in modo, 
più completo delle attribuzioni politiche: per- 
chè il Comune economico ed amministrativo 
esisteva di già, quando la parte politica era 
di là da venire. I Quattro Provveditori di 
Biccherna, i Signori del Bulgano, i Gastaldi, 
i Doganieri del Sale, e forse anche qualche- 
dun' altro degli Uffici, sono resti di un' antica 



LA VITA PUBBLICA NEL DUGENTO 55 

amministrazione, che precedette per ordine di 
tempo il Comune, e che quindi si consolidò 
più presto e si organizzò più validamente dei 
poteri politici. A sviluppare un forte e ori- 
ginale ordinamento politico a Siena mancò il 
tempo; la sua potenza cade appunto quando 
questo movimento maggiormente si accentua- 
va, e mentre la egemonia stava per passare 
al Comune di Firenze : V amministrazione in- 
vece sopravisse la caduta politica, e diede 
impulso a importanti innovazioni, anche fuori 
dell' orbita delle sue mura. 

L'associazione comunale in Siena ebbe inol- 
tre quel carattere spiccato di territorialità, 
che le dà, di fronte al feudalesimo, gentilizio 
per eccellenza, un sapore particolare e nuovo. 
La determinazione territoriale è quella che 
dà il criterio per distribuire i poteri, i ser- 
vizi pubblici, gli oneri ed i diritti: ed è un 
assioma del Comune, sino dalle sue origini, 
che anche i più piccoli cerchi cittadini, pur- 
ché formino un insieme organico, debbono es- 
sere indipendenti, almeno riguardo all' ammi- 
nistrazione. Il che vale non solo per i Comuni 
minori, soggetti all' alta sovranità della do- 
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minante, ma anche per i cerchi intramurani: 
per i Terzi, per i popoli e per le Contra- 
de (*). La persona, col Comune .libero, è giuri- 
dicamente immobilizzata : ed essa trae forza di 
resistenza e valore prima di tutto dalla sua 
qualità di cittadino, poi da quella di abita- 
tore d'un determinato Terzo, infine dalla per- 
tinenza a questa o a quelP altra contrada. 

Spiccatissimo poi nel Comune di Siena è 
il secondo elemento, comune alle associazioni 
cittadine: che consiste nelP essere l'azione del- 
la collettività limitata: prima dalle esigenze 
economiche, poi da quelle territoriali, infine 
dalle esigenze politiche. Del resto i tre ele- 
menti non si dividono nettamente, anzi cammi- 
nano pari passo, s'innestano l'uno coli' altro, 
e si collegano in modo tale, da non potere 
essere concepiti, nell'organismo del Comu- 
ne, separati 1! uno dall'altro: per cui cotesti 
antichi fecero molto bene, a non distinguerli 
affatto. Piuttosto direi, che il Comune ha 



(') TTnivertitat hominum Tergerti Civitatù veterii m. 
223. La forinola « n Aomtni6u9 vel maiori parti plaeuerit > 
è cornane. H che prova anche che si Totaoae a semplice 
maggioranza m. 228. Cfr. pnre III. 156 e 192. 
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questo di particolare, che il suo ordinaùiento 
economico e territoriale, pure nelle prime e 
rudimentali forme, è già tutto penetrato da 
un alto concetto politico e civile. Né si può 
dire che ciò rimanesse un segreto per costoro: 
anzi è chiaro nella loro coscienza, e la famo- 
sa introduzione al Caleifo vecchio, che è del 
1203, lo dimostra a sufficienza. 

Del resto non è particolarità senese que- 
sta, è particolarità del Comune in genere. 
Nella vita comunale si trova, per la prima 
volta, V egaaglianza nel diritto fra i singoli 
membri; ed il potere pubblico adoperato in 
vantaggio di tutti; e V autorità deferita per 
elezione ai più capaci, e forme di controllo 
nella collettività. E in sostanza il regime del- 
l' ordine, che si inaugura col Comune. Nel suo 
seno maturarono le idee che informano il dirit- 
to pubblico e lo Stato moderno: il quale, assu- 
mendone le funzioni politiche, assegnò o per 
meglio dire lasciò al Comune le fdnzioni am- 
ministrative ed economiche, che sono la sua 
orbita vera ed il suo campo d' azione natu- 
rale. 

Non va per altro dimenticato che il Co- 
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mone ha della libertà civile un' idea sua par- 
ticoìare, che si connette con quelP elemento 
di territorialità, al quale accennammo ora. La 
libertà civile è un privilegio, riserbato, assie- 
me con tutto il diritto comunale, al cerchio 
intramurano, estendendosi a gi*adi prima sui 
sobborghi; poi sulle Masse, per arrestarsi ai 
confini del Contado. Questo, se non erro, è 
uno dei distintivi più caratteristici del Co- 
mune italiano nella sua forma più perfetta, 
la lombardo-toscana. Città e contado sono net- 
tamente divisi: e guai, ove quest'ultimo pren- 
desse il sopravvento! Ma d'altra parte, distin- 
guendo dei cerchi intermedi e di passaggio, 
come sono appunto i sobborghi e le Masse, 
ed esentando per es. di ogni imposta le mas- 
serizie, che vanno e vengono dalla campagna, 
il Comune tiene vivo il contatto con il con- 
tado, che chiama ogni sabato a Mercato, in- 
vitando ed animando il contadino ad avvici- 
narsi e ad incivilirsi, pur tenendolo, colla 
prospettiva della Lira e dell' Estimo, a ri- 
spettosa distanza. 

I sobborghi e le Masse sono i due fattori 
principali, le molle, che spingono il movimento 
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cittadino in tutti i sensi. — La Costituzione 
e la vita pubblica del Comune sarebbero inci- 
to meglio note, se conoscessimo bene lo svi- 
luppo lento dei sobborghi e la influenza eco- 
nomica, che questi, in grado sempre maggiore, 
hanno esercitato sul centro, il quale, sovrac- 
carico di popolazione, in ultimo respira, si può 
dire, per mezzo dei sobborghi, che diventano 
veri organi della sua vita. E ciò vale anche 
rispetto alle Masse. Queste si trovano in con- 
dizioni privilegiate, perchè non pagano tassa 
ed imposta cittadina, mentre godono allo stesso 
tempo i vantaggi ed i comodi si della cam- 
pagna come della città. Nel Dugento poi vi- 
vissimo dovette essere questo scambio, come 
prova tra altre cose lo Statuto della Gabella, 
ora citato, che esenta da ogni tassa le masse- 
rizie che vanno e vengono dai poderi. Quindi 
una lotta economica continua ed intensa tra 
città, sobborghi e Masse, che si rispecchia nel- 
le leggi: lotta pacifica e feconda, che fortuna- 
tamente vediamo rinnovarsi ai nostri tempi. 
— Un osservatore attento troverà che questi 
rapporti persistono in tutti i secoli: e perciò 
la storia d' un Comune non potrà scriversi 
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senza avere studiata la ìnflaenza che vi eb- 
bero i suoi sobborghi ed il suo Contado. 



* He 



Ho ragionato del. bilancio del Comune da 
finanziere moderno: vale a dire parlando d'usci- 
ta prima di aver pensato all' entrata. 

Ora è vanto particolare di Siena di avere, 
assieme con Pisa, tentato per la prima volta 
una equa distribuzione delle Imposte, in base 
ad una stima approssimativa dei patrimoni 
privati. Griacchè era questo il sistema tributa- 
rio del Comune: che ad ogni esigenza straor* 
dinaria del Bilancio si nominava un' apposita 
Balia per trovare il danaro occorrente: e se 
non era praticabile di provvedere col contrarre 
un debito pubblico, come si era fatto spesso 
sino dai primi del secolo ('), si levava una con- 
tribuzione dai cittadini, procedendo in quel 
momento ad una constatazione dei singoli pa- 
trimoni privati, in base alla semplice dichia- 



(') Quanto al debito pubblico contratto coi Consoli dei 
Mercanti, ammortizzato a norma del Constitnto, vedi la 
Dùttertazione citata a § 38. 
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razione giurata dei capi-famiglia. Dall'importo 
della spesa occorrente e dall' ammontare dei 
patrimoni dei cittadini, risultava in quale pro- 
porzione dovessero essere tassati per sopperire 
al fabbisogno. E due erano le principali im- 
poste: Funa, per massaritie, o focolari di pode- 
re, che valeva per il contado; P altra la Lira, 
vera e propria, percentuale, per i patrimoni 
in città. Dalla imposta per massarUie rimane- 
vano esclusi i Nobili, perchè allirati in città; 
poi le vedove, gli orfani, i non possidenti ('): 
la Lira invece colpiva tutti indistintamente 
gli intramurani. 

I principali titoli d' entrata erano dunque 
queste imposte o prestanze ; i dazi che si ri- 
scuotevano nelle Dogane; le tasse minori, il 
bollo sui barili e le stadere e simili; il cam- 
bio della moneta in Balgano; i rebannimenti ; 
infine il vero e proprio patrimonio del Comu- 
ne, che consisteva in piazze, case, mulini e 
via dicendo, e che rendeva da sé. La forma- 



(') FiCKEB 1. e. IV. 396 « XXVI. den. prò /oculare..., 
exceptU Nobilibutf ...viduù, orfanU et hominibu», qui non 
habent domoM » e spesso. (1246). Cfr. ibidem IV. 417. (QroM- 
ietOf 1251. 27 Gennaio). 
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zione di questo patrimonio è un punto oscuro 
nella storia del Comune; e meriterebbe una 
ricerca a parte. 

Ma se la guerra ed i lavori pubblici as- 
sorbivano le entrate, a molte altre cose, che 
formano la disperazione dei Moderni, il Co- 
mune non aveva da pensare. Cosi per esem- 
pio alla Giustizia, che doveva mantenersi da 
sé; il che è certo uno dei punti più originali 
nella Vita pubblica dell' antico Comune. Le 
decime processuali nelle cause civili, le con- 
danne nelle cause penali dovevano bastare a 
tale scopo. Non essendoci cause, la curia si 
chiudeva, ed il giudice del Comune era pa- 
dronissimo di andare a spasso, e di fare intan- 
to r avvocato ed il consulente (*) (I. 224). Per 
cui una delle prime domande che fece il Po- 
polo, quando arrivò al potere, fu questa: che 
si rendesse ragione sempre ed in tutte le cu- 
rie, senza interruzione di tempo, tranne in 
caso di guerra (II. 1): con questa esplicita 



(') Le idee del Cornane autonomo sulle incompatibilità 
sono originali assai, e meritano, anzi, richiedono uno stadio 
speciale, che rimane ancora da farsi. 
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motivazione: che le tasse ormai erano diven- 
tate cosi gravose e che pesavano egualmente 
su tutti, che il diritto alla Griustizia ormai era 
diventato un diritto fondamentale di tutti i 
cittadini. 

Si noti peraltro che il maggiore interes- 
se pubblico non era diretto al tribunale co- 
mune ed alla curia del Potestà, ma ai tri- 
bunali di giurisdizione speciale, come la cu- 
ria dei Pupilli, della Mercanzia, delle Arti. 
— Fin dopo la metà del secolo esisteva pure 
una curia, ove si discutevano le sole cause 
iniziate da donne e dirette contro le donne: 
una delle tracce maggiori di tradizioni ger- 
maniche, che s^ incontra nell'antico diritto se- 
nese, che mise la donna per tutti i riguardi 
in condizioni giuridiche molto inferiori all'uo- 
mo. — Infine va rilevata questa bruttura nel 
processo civile e criminale: che la delazione 
va incoraggiata dalle leggi, le quali accor- 
dano air accusatore un' aliquota parte della 
somma pagata a titolo di pena o multa, e 
quindi eccitano quasi i cittadini ad un vi- 
cendevole spionaggio. 
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* 

Una delle grandi preoccupazioni dei Comune 
erano i due servizi della Posta e della Pub- 
blicità. Già nei più antichi trattati di sotto- 
missione, come per esempio in quello dei Cac- 
ciaconti, del 1 197, uno degli obblighi imposti 
ai nuovi sudditi, fu quello di portare messaggi 
e ambasciate per il Comune : e cosi pare pre- 
scrivesse lo stesso giuramento dei Consoli (*). 
Per fortuna quella gente, tanto fanatica di 
scrivere quando si trattava di commenti di 
rogiti notarili di libri da messa, sentiva 
un' avversione enorme contro lo scrivere let- 
tere. L' arte d' intendersi sulla carta, altro 
che per gli affari, non era ancora inventa- 
ta ('). Non dico già che ne fossero incapaci ; 



(>) n gioramento di Abbioo Faffi, del Gennaio 1198, 
presso FicKEB 1. e. IV 200 dice : Et bonum iter (così va 
emendato 1' errore della stampa che ha item), et non ma- 
lum faeiam toto Comuni Senensi in perpetuiwn; et mM«a- 
giarian^ faeiam et portabo, eicut eontinetur in Brevi eon- 
iulum in perpetuum, per sitigula eapitula. 

(*) Questo fatto lo provano le lettere della Beata Mena- 
buoni e le altre dirette a Guccio di Gerì Montanini, messe 
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anzi si esprimevano molto bene, in un volgare 
stringato che è una meraviglia, per quanto 
non dessero ancora dell' illustre ad ogni cia- 
battino e del chiarissimo ad ogni copista. 

Ma avevano troppo da fare per spendere 
tempo e danaro nello scrivere; né sentivano ab- 
bastanza finamente e nervosamente, per aver 
sempre qualcosa da dirsi. Infine una delle ra- 
gioni più potenti deve essere stata quella di 
non sapere come far pervenire le lettere al 
loro indirizzo. Anche noi credo scriveremmo 
meno, se per ogni lettera occorresse una staf- 
fetta. E notate che, dovendo mandare sempre 
un apposito messo, la lettera del solito con- 
sisteva solo in una credenziale; affidando il 
merito dell'affare all'ambasciatore, persona di 
fiducia e conosciuta, che quindi, meglio di una 
lettera, poteva, a voce, esprimere quel che 
solo malamente, con fatica, e talvolta con pe- 
ricolo, avrebbe potuto affidarsi alla carta. 

La spedizione e Tarrivo di ambasciatori sono 
i grandi avvenimenti della Vita pubblica di 



a confronto colle Lettere volgari, scambiate coi commessi 
alle Fiere di Champagne. 
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questi antichi. Essi mancavano assolatamente 
di quel che è diventata la esigenza imperiosa 
della vita nostra, ogni mattino, quando ci al- 
ziamo per incominciare le nostre occupazioni : 
l'eccitante aromatico, destinato a dare al si- 
stema nervoso la voluta tensione, e subito 
dopo la Posta, che e' informi del come va il 
mondo e ci metta in rapporto con tutti coloro 
che desideriamo, cordialmente o intellettual- 
mente, presenti. — Noi sappiamo — e sono 
gli stanziamenti di pubblico denaro che ca lo 
insegnano — , che questi ambasciatori viag- 
giavano quasi mai soli, ma erano accompa- 
gnati sempre dallo scudiere e spesso anche 
dal cuoco: seguito da due o tre bestie da so- 
ma, cariche di tende e degli oggetti più indi- 
spensabili per una sosta in aperta campagna: 
precauzione necessaria in tempi, in cui la po- 
polazione era assai meno densa di quel che è 
oggi, ed anche meno in grado di dare ospita- 
lità. Le ambasciate sono quel che il servizio 
di comunicazione ha di più solenne, e di più 
perfetto: è la posta aristocratica, la voce di 
Comuni intieri, o di gran Signori, che in tal 
modo rintrona da un paese all' altro. Ma chi 
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dirà la sorte di quei poveri cavalla'ri o cor- 
rieri, che in servizio di qualche corporazione 
o Arte, per esempio della Mercanzia, o del Co- 
mune stesso, carichi di valori immensi, con ma- 
nifesto pericolo di vita, attraversarono monti 
e mari, arrischiando spesso salute e vita per 
un misero compenso, che dipendeva quasi in- 
tieramente dalla grazia del destinatario? (*). 
Il Constituto aveva provveduto in qualche 
modo ai bisogni più urgenti, a quelli degli uf- 
iìci pubblici, assegnando ad essi un numero 
complessivo di sessanta balitori (I. 288), che 
erano distinti da un berretto a cono (infoia) 
di color rosso. Essi appartenevano agli strati 



(<) BICCH. ni. e. 94. 1230 GiugDO. Item Y. $ol. Accio, 
halitorif prò suo viagio, qwmdo ivit Valcortete prò domino 
Tigone et Ranerio ; et Trequandam prò Ildibrandino Ouidi 
Caeeiaeonti», et Henaldo, Jrairt ttM. — Ibid. BiccH. III. 
e. 95.' 1230 Giugno. Item XX. eoi. Beneivenne, curre- 
rio, quando ivit Romam et portavit litterae domino pape, 
et camerario euo, et laeoho Scarto, ex parte Angelerii 80- 
lafiche, prò habendie denariii domini pape, qui »unt Pitie. 
— BiccH. 3. e. 162.' 1230 Ottobre. Itetn III. sol. Leonardo, 
balitori, prò tuo viatico quando ivit Trequandam prò Il- 
dibrandino Guidi Caeeiacontie, ut veniret eoram Potettate. 
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sociali più bassi; e si tenevano in evidenza 
sul Libro del Giudice dei Malefici (*). 

Quattro uscieri, addetti in ^articolar modo 
al Potestà, stavano sempre in palazzo, a di- 
sposizione di costui; dovevano essere Senesi, e 
occupano già un posto più onorato nella ge- 
rarchia degli uffici minori (I. 289). I Balitori 
servono anche il pubblico, e fanno da messo e 
portalettere. Il Oonstituto fissa la tariffa, ad 
essi dovuta, in 2 denari per ogni commissione 
ricevuta, che non oltrepassi un miglio fuori 
città: e voi sapete che ci vogliono 12 denari 
per fare un soldo. Mettendo a loro disposizione 
il cavallo, non hanno diritto ad altro che al pu- 
ro vitto. — E questo, in sostanza, è il provve- 
dimento principale, preso dal Comune a ri- 
guardo delle comunicazioni e della posta dei 
privati: facilitandola solo col prescrivere che 
il Balitore, per più di un' ambasciata che sia 
sulla sua strada, non possa pretendere che 



(') Prima erano forse in nomerò anche minore; in caso 
di ^erra invece anmentavano. Cl!!r. Bicch. 4. f. 9.' Mag- 
gio 1231. Isti iunt XX. balitores, qui atsignati sunt Po- 
testati et curie servire, tecundum formavi Corutituti tem- 
pore guerre. Die JIII. Kal. lunii. 
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la metà della tariffa: vale a dire un denaro 
solo (I. 291). 

Cosa ben distinta dal Balitore o messo^ si 
è il Banditore, che occupa un posto eminente 
e onorato, perchè è il rappresentante di quel 
che si può chiamare la pubblicità nel Comune. 
I tre Banditori principali vanno eletti in Con- 
siglio, a scheda segreta, ed a Terzi, come i 
maggiori ufficiali del Comune. Il Constituto 
vuole che siano bene vestiti, cioè di colore 
verde o rosso; che non si abbassino a gridare 
bestie o morti, e che bandiscano sempre a 
cavallo. E si comprende il perchè. Il Bando 
ancora nel Comune del Dugento è una mani- 
festazione sovrana della Magistratura e si 
confonde con la legge. E col Bando che si 
annunziano, al popolo, ansioso e fremente, le 
citazioni e le sentenze ('), pronunziate nella 
curia del Potestà: e ve ne sono di ferocia 



(1) Un buon esempio del 1252, l'abbiamo riprodotto in 
Appendice III. "— Lotteringo, banditore, nei soli mesi di 
Korembre e Decembre 1230 areva emesso 32 bandi. Bicch. 
4, f. 49.' Expense/acte de mente lanuarii. e Itera XI. sol. 
minus mi. den. Lutterengho, haìiditori, prò XXXII. ban- 
di», que misitpro Comuìii de mense Novembre et Decembre*. 
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dantesca ('). E il Banditore, che ad alta voce 
proclama la solenne deliberazione del Consi- 
glio, colla quale uno dei cittadini — forse il 
più noto ed il più insigne — è relegato dalla 
comunanza e gettato fuori dalle mura citta- 
dine: « scomunicato »^ come diceva la Chiesa. 
Anzi è questo il Bando per eccellenza : ed è 
inerente al Comune V idea che il ribelle o 
l'indegno in genere, vada punito con l'esilio; 
e perciò la parola Bando o Banno acquistò 
presto il significato particolare di un decreto 
d' esilio. 

Si vede dunque che tra Gridatori e Ban- 
ditori vi è un' essenziale differenza. Ab anti- 
quo si bandiva col corno; visto il progresso 
del senso musicale, ancora prima del 1262 fu 
disposto che d' ora in poi dovessero bandire 
colla tromba, e precisamente con la tuba in- 
tiera (I. 298). Infatti lo strumento marziale 
del • remoto medio evo, cavalleresco ed incan- 
tatore, è il corno. A Chianciano, nel 1287, si 



(«) È minaccÌAta la pena del fuoco e del taglio della mano 
ai fjcdsi monetari ; la impiccagione per i genitali ai sodomiti, 
(V. 221) la decapitazione agli assassini (V. 187) ; le forche 
ai condannati pel ratto (V. 231). 
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bandivano ancora le citazioni criminali per 
corniij quando il preco Comunis aveva già la 
sua trombetta ('). I Signori feudali si com- 
piacevano sempre nei loro castelli soli tari , dei 
suoni del corno, quando i Priori del Comune 
si facevano già precedere da pariglie di trom- 
bettieri (I. 301), ai quali, come ai Banditori, 
era affidata nelle grandi occasioni, almeno 
agli occhi del Popolo, la dignità comunale 
(I. 296). 

Ad una distanza immensa da questi ele- 
ganti araldi e banditori vengono i Gridatori 
comuni, che non erano addetti agli uffici, ma 
a disposizione del pubblico. E che cosa non si 
gridava? Si gridava, direi, tuttociò, che oggi 
si annunzia Qon lettere cubitali sulle cantonate 
delle strade ed in quarta pagina dei giornali. 
Si gridavano dunque i matrimoni, ed i falli- 
menti, e le emancipazioni, e le balie, e le cose 
smarrite, e le bestie, ed i laureati, e persino i 
morti. Ad ogni crocevia, a ogni costarella, a 



(<) Luigi Fumi, Gli Statuti di Chiatieiano delVanno 
i287 (Orvieto, 1874^ alla Rubr. CCLXXVH pag. 133, 
messa a confronto colla ^Rnbr. XVII a pag. 17. 
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Ogni sdrucciolo o poggetto il Gridatore si fer- 
mava: ed intorno a lui si affollavano artigia- 
ni e operai e treccole ed i perdigiorno (che an- 
che allora, purtroppo non saranno mancati!); 
e lo sciame dei bordellotti, accorsi dalle bot- 
teghe, gli faceva ressa attorno; e si commen- 
tava il proclama, in mancanza di gazzetta, che 
risparmiasse a tutti la fatica di avere un'opi- 
nione propria. Ed il Consiglio teneva conto 
di queste voci: spesso nella introduzione e 
motivazione degli Statuti, si trovano richiami 
come questo : « molti dicono », « da molti si 
dice » , « molti chiedono » e simili. — Fu la 
opinione pubblica che costrinse il Comune a 
comperare pesi e misure proprie: mentre pri- 
ma ne teneva a nolo una quantità, per misu- 
rare il grano in Piazza, pagandone un £tto 
annuo esorbitante (III. 52), Anche una vena 
della Tressa, in contrada di San Dalmazio, 
fu allacciata a Fontebranda, dietro insistenti 
voci pubbliche (III. 177). — Del resto an- 
che le chiese non si consideravano soltanto 
come luoghi destinati al culto, ma come edi- 
fizi pubblici, che realmente erano stati innal- 
zati col concorso del Comune e quindi a que- 



LA VITA PUBBLICA NEL DUGENTO 73 

^o dovevano servire. Prima che fosse termi- 
nato il palazzo del Comune^ gli uffici stavano 
a pigione nelle chiese : il Potestà a San Pel- 
legrino, i Consoli del Placito a San Cristo- 
foro ; lo Stadio generale prima risedette a San 
Vigilio, poi a San Pietro d' Ovile. Per cui 
anche gli Ordinamenti ed i Bandi si procla- 
mavano in chiesa. Essa prestava la sua voce 
allo Stato, il quale sulle pareti degli uffici si 
compiaceva di fissare, in imagini artistiche 
splendenti, i simboli cristiani delle virtù, che 
dovevano informare le magistratui^: come fu 
quel rude gigante di San Cristoforo, che por- 
ta sulle sue spalle il bambinetto attraverso il 
fiume tempestoso della vita: simbolo puro ed 
affettuoso, e convenientissimo alla Curia -del 
Placito, curia dei pupilli. Il che, per altro, 
non impediva al Comune, di interrogare ogni 
tanto i suoi astrologhi ed auguri, e di pagarli 
col danaro pubblico. Nulla fece la Chiesa per 
impedire simili aberrazioni, anzi ci si prestò; 
e nel 1229 il camarlingo del Comune pagò 
X sol. a un sacerdote che aveva « smagliato » 
le porte della città. E d' altra parte il Co- 
mune stesso, ossequente come sempre, ove non 
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si sentiva competenza sufficiente, pagava an* 
Cora i fascinotti e le candele e la mano d'opera 
a barattieri, quando Santa Madre Chiesa fa- 
ceva in Piazza bruciare vivi dei Patareni o. 
qualche altro simile eretico. E se le nuvolette, 
che passano sulla Piazza del Campo, potes- 
sero parlare, ci racconterebbero cose strane 
e verità crudeli, che si bisbigliano lassù in 
alto, sotto la paziente cappa del cielo. 

* 

Sorta lentamente la città nella sua parte 
materiale e nei servizi amministrativi, inco- 
minciò maggiormente ad accentuarsi il mo- 
vimento popolare e democratico. Sta a vedere 
in che modo esso si collega con tutto 1' an- 
damento della cosa pubblica, e quale fosse la 
distribuzione delle energie politiche nei Par- 
titi. 

Come la città, cosi anche il Comune non 
sorse d' un colpo, ma in virtù d' un lento e 
secolare sviluppo. Anzi forti interessi si erano 
opposti alla formazione di un ente politico che 
meritasse il nome di Comune: ingranaggio so^ 
prattutto amministrativo, penetrato da un'idea 
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energica, chiara e semplice di autonomìa, che 
è come il più bel frutto della loro povera e 
gloriosa vita. I nemici esterni non contarono 
molto: presto i Cacciaconti, ed i Manenti, ed 
altri piccoli signorotti si sottomisero, e coi 
maggiori si venne a^ patti, avendo essi meglio 
da fare che creare imbarazzi alla città novel- 
la, alla quale guardavano quasi con disprez- 
zo (*). Più notevole si è che una nobiltà di 
buona lega, ispirata ad alti sensi, entrò in 
questo modo nelle mura della città, e prese le 
redini del movimento politico. E fu cosi che 
sorsero i partiti intemi nel Comune. Furono 
questi da un lato i Militi, che derivano an- 
zitutto da quella Nobiltà antica, e poi dal Pa^ 
triziato nuovo, che si sta formando; dall'altro 
lato il Popolo, che dovea conquistarsi ancora 
ogni diritto, ed al quale era preclusa la via 
al governo, ed agli onori, finché un giorno — 
e fu nei primissimi del secolo! — il Comune 
stesso, con iniziativa stranamente ardita, in 



(') I principali trattati coi grandi feudatari (Ildebrande- 
8ca, Ardenghesca, Scialenga) risalgono a Ubaldo di Pisa, 
Potestà nel 1213. 
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Piazza del Campo, alla festa dell' Assunta, in- 
cominciò a creare i suoi cavalieri e di dare 
ad essi la spada e gli sproni d' oro. — Le cose 
per altro non andarono tanto liscie come par- 
rebbe. Fra gli Statuti del Comune ve n' era 
uno antichissimo, che permetteva esplicita- 
mente al signore feudale di offendere impu- 
nemente i suoi villani; di gettarli nelle sue 
prigioni e di commettere insomma qualunque 
atto di crudeltà contro di essi (V. 34). Solo 
relativamente tardi esso fu abolito; e si com- 
prende il perchè. Il Comune era in mano dei 
Nobili, suoi padroni e signori. Sino dai primi 
anni del Dugento questi stessi contadini e 
servi della gleba, incominciarono a disertare 
i latifondi, sui quali finora traevano, da ge- 
nerazione a generazione, la misera loro vita. 
Essi venivano a rifugiarsi nelle mura citta- 
dine. Uno dei primi Statuti liberali che fece 
il Comune, ai primissimi del secolo, fu quello, 
che apriva a questi poveri coloni la strada 
alla libertà ed alla cittadinanza: giacché la 
proprietà allodiale giuravano di proteggere 
già da mezzo secolo i Consoli stessi. Ma an- 
che qui bisognava rispettare diritti acquisiti. 
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Si vietava quindi a coloro che avessero fatto 
guerra o resistenza al padrone, di rifugiarsi 
in città: indìzio dei più manifesti dell'ascen- 
dente che serbavano pur sempre i signori feu- 
dali. Pure si permetteva una specie di im- 
migrazione pacifica e legale con una famosa 
Riforma, intitolata : de tribus per masseritiam, 
che accettava questi coloni in cittadini, purché 
provassero che nel podere, da essi abbando- 
nato, rimanevano ancora tre uomini a colti- 
varlo. Cosi si conciliarono le esigenze di tutte 
due le parti : e nei primi decenni del secolo i 
campagnuoli venivano a frotte a fissarsi nel 
recinto cittadino. Il Comune stedso se ne im- 
pensieri: e volle mettere un freno a questo 
movimento, imponendo come legge dello Stato 
la Lira e V Estimo, che colpiva indistinta- 
mente tutti i cittadini. 

Fra i Signori ed i Patrizi da un lato, i pro- 
prietari liberi e i fuggiaschi arrancati dall'al- 
tro, si combatteva dunque la lotta politica. Ma 
non bisogna credere^ — ed è errore comune 
— che il partito dei Militi si componesse solo 
di Nobili, — quello del Popolo di soli popolani, 
nel senso comune e vago della parola. La lotta 
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politica fece si che queste parole Militi e Po- 
polo acquistassero un significato ben deter- 
minato e del tutto diverso da quello che vol- 
garmente vi si attribuisce. Ed a chi guarda 
bene l' andamento delle cose, come in realtà 
dovettero succedere, facilmente si persuade 
che vi dovessero essere popolani, ligi a' signori, 
e di sentimenti conservatori piCi degli stessi 
loro padroni: mentre dalP altro lato vi erano 
dei Nobili, penetrati da sentimenti democra- 
tici purissimi. L'abbiamo già rilevato: ed a 
provarlo maggiormente basta la maschia figu- 
ra di Provenzano Salvani, di una delle più 
antiche tra le Nobili famiglie senesi, che fii 
r anima nella lotta del Popolo contro i Si- 
gnori, e dei xxiiii. per la parte del Popolo. 
E questo stesso Magistrato dei xxiiii, il qua- 
le, nel 1240, segnò la prima grande vittoria 
del partito popolare, perchè la metà compo- 
sto da popolani, per merito di chi sali al po- 
tere? Per merito di un Cacciaconte, Potestà 
del Comune. — Si vede dunque che tra Militi 
e Popolo si tratta di veri partiti politici, che 
nulla più hanno che fare colla nobiltà del san- 
gue e colle condizioni sociali. 
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* 

La vecchia nobiltà, o per necessità o spon- 
taneamente accettava in baona parte il nuovo 
ordine di cose: anzi si mise a -capo del mo- 
vimento cittadino. Caso del tutto eccezionale 
fu quello, se taluno francamente si rifiutò di 
giurare obbedienza al nuovo capo del Comune 
(IL 112); ed il Console, verso la metà dèi 
Cento, già si era azzardato di omettere nella 
data degli atti pubblici il nome dell' impera- 
tore, mettendoci invece il suo, come di capo e 
signore della città. I segni di ribellione vera e 
propria sono del tutto eccezionali, per quanto si 
comprenda benissimo, che coi moltissimi oneri, 
che imponeva il nuovo legame di cittadinan- 
za, taluno andasse in ismanie, sentendosi chia- 
mare ora a questa ora a quelP altra carica o 
balia. — Non sono ancora i tempi del dante- 
sco; « io mi sobbarco! » — Pesante soprattut- 
to appariva l'ufficio di tutore: e molti anda- 
vano dal notare, spergiurando solennemente, 
che non avrebbero mai più accettato ufficio 
pubblico, e meno che mai quello di tutore (V. 
93; a cfr. colla Rubr. lxiii. del Placito). 
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Temo che in queste cose mettesse lo zam- 
pino anche Messer il vescovo, il quale non 
poteva nemmeno lui vedere di buon occhio 
sfuggirsi di mano il dominio della città, della 
quale, per quasi tutto il secolo xii. era stato, 
se non il capo, certo il rappresentante prin- 
cipale. I nuovi Ordini dei Quasiregolari, come 
i Frati Gaudenti, gli davano man forte, proi- 
bendo ai loro soci d' assumere gli offici del 
Comune e di prender parte ai Consigli. — Il 
padre di quel Cecco Angiolierl, che ebbe la 
strana accortezza di dare del bue a Dante 
Alighieri, è uh dilettevole esempio dei buono- 
mini di questo genere, che chiudono gli occhi 
alla luce del sole per poterne negare la esi- 
stenza, e per i quali sembra inventato il pro- 
verbio che dice farsi notte per molti innanzi 
a sera : ma che si trovano, del resto, in tutti 
i secoli. 

Invece il Comune nascente trovò appog- 
gio presso la parte più eletta della Nobiltà. 
Sono questi V elemento più prezioso del Co- 
mune nelle sue origini; perchè di fronte ai 
rudi e primitivi uomini del volgo, sono gente 
colta, cosciente, uomini di maggior esperienza, 
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di cultura e ambizione civile. Sono V elemento 
consti tutivo del Consolato, che rimane sepa* 
rato dal basso popolo, il quale mai non ci può 
arrivare; elemento conservatore per eccellenza, 
che appunto per questo concepisce più chia- 
ramente e più puramente la dignità di citta- 
dino, che sorge nuova, come un fulgido sole 
di nuova civiltà. 

Il Comune, in mano al partito dei Nobili, 
aveva incominciato a legiferare: prima col det- 
tare il Breve dei Consoli, poi coir allargarlo, 
e coir aggiungervi, nella forma di Statuti, le 
deliberazioni dei Consigli: ora facendo con- 
cessioni alla signoria feudale, ora invece pro- 
mettendo protezione ai nuovi cittadini, ed alla 
proprietà libera ed allodiale del contadino. Da 
Genova probabilmente fu preso il modello di 
una magistratura delle più importanti: dei 
Consoli del Placito, che esercitava la giurisdi- 
zione volontaria ; e genovesi d' origine sono 
pure i Tredici Emendatori del Constituto, che 
avevano V incombenza di coordinare gli Sta- 
tuti, che andavano man mano emettendosi 
dalle Assemblee sovrane. Questa prima legi- 
slazione del Comune è tutta ispirata ad un 
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concetto conservatore. E non essendovi una 
rappresentanza diretta del Popolo, il Comune 
per forza si trova in contrasto col Popolo, che 
con voce sempre più alta chiede la parteci- 
pazione ai diritti civili ed al reggimento della 
cosa pubblica. 

Sino dai primi del Dugento cotesto Popolo si 
era riunito in associazioni, rimanendo, anche 
in tempo di pace, raccolto sotto le bandiere, 
intorno alle quali combatteva nei quadri del- 
l' esercito. E molto probabile, che la stessa 
caduta del regime consolare e la sostituzione 
col Potestà forestiero si riconnetta con un mo- 
vimento popolare rudimentale, perchè questo 
Potestà aveva per principale attribuzione il 
sindacato dei Consoli uscenti d' ufficio; segno 
manifesto delle mire di chi aveva creato tale 
carica, che qualcheduno avrebbe voluto snatu- 
rare colPimporre un Potestà cittadino. Il Pote- 
stà forestiero in sostanza fu chiamato per sba- 
razzarsi dai Consoli cittadini e nobili. — Le 
Società delle Armi dapprima non avevano ca- 
rattere politico, ma indole eminentemente mi- 
litare: della cosi detta Società della Palla 
sappiamo che consistesse metà di Popolani, 
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metà di Nobili : e vi erano tra i popolani ta- 
luni, che avevano preso le armi a favore dei 
Nobili, combattendo il Governo dei xxiiii. 

Certo un vero e proprio partito politico, con 
piena coscienza delP ultimo suo scopo e dei 
mezzi per attuarlo, divenne il Popolo solo da 
quando riusci di darsi un capo unico, il cosi 
detto Capitano del Popolo, il che fu sulla 
metà del secolo ('). — Dove sia sorta la pri- 
ma idea di questa carica, a quale città se ne 
debba la iniziativa, non lo sappiamo; certo non 
è di origine senese. Il Popolo senese aveva 
mandato a Pisa per informarsi dell'organizza- 
zione del partito costà; e probabilmente Tavrà 
preso per modello. 



(') Il Popolo, nel 1255, era formato. — A capo del 
Comune stanno ormai : i Cons. delle dne Mercanzie, i Priori 
dei XXm. ed i XII. b. h. , di cui sei Comunis e VI. Populi, 
Sono questi, che dai 4 provveditori ricevono, in blocco, 
forti somme, che si>endono « in evidentiòfig utilitatibiLt Co- 
munis Seìiarum et seeretis negotii» Comunis ipsius, sicut 
Potestas et Camerarius et Quattuor et omnes alti supra- 
seripti bene sciunt >. Bicch. 17. Use. Lnglio 1255 e. 7.' È 
il Cons. d. Campana che vota queste somme, ed un notaro 
roga r istmmento del pagamento. Un simile mandato di pa- 
gamento ai Xn. b. h. V. in Appendice. 

6 
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Il Capitano del Popolo nei primi tempi si 
trovò in posizione assai difficile. Graziosi sono 
i conflitti che nascono tra costui ed il Potestà, 
rappresentante orgoglioso dell' antico Comune, 
il quale si rifiatava non di rado di ascoltarlo 
e lo trattava con il più manifesto disprezzo; 
infine dovette arrendersi a trattare ('). 

La vittoria del partito popolare fu vittoria 
lenta e laboriosa; la resistenza dei Nobili ac- 
canita, per quanto in gran parte passiva. Essi 
avevano in loro favore il beati possidentes : e 
da proprietari fondiari', che erano, non avreb- 
bero ceduto che a forze superiori. Queste forze 
realmente stavano formandosi: né fu colla vio- 
lenza che si imposero, ma lo stesso andamento 
delle cose sulla metà del secolo portò ad una 
E,iforma sostanziale nella costituzione politica 
del Comune. Nessuna grave sommossa segna 
la vittoria del primo Popolo. E qui sta il ma- 
raviglioso del Comune nel Dugento: che la 
sua legislazione nasce spontanea, senza scosse, 



(*) Consiglio della Campana. Adunanza del 20 Gennaio 
1255. n passo saliente è riportato nella Ditsertazione, elio 
precede la edizione del Congtitiito del i263, § 70, pag. 
LXXn. Nota 1. 
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dalla necessità delle cose: non determina la 
volontà collettiva, ma la esprime e la formula. 
— Un celebre verso della Divina Commedia 
biasima con parole roventi il continuo affan- 
narsi degli Statutari: e quel che egli disse di 
Firenze, vale anche degU altri Comuni toscani 
del secolo. Certo questa irrequietezza sarebbe 
lo spettacolo più strano, se non avesse un 
retroscena costante e che dà un valore im- 
pareggiabile allo spettacolo: ed è tutto quel- 
la insieme di concetti e di istituti, dei quali 
lo Statuto tace : perchè nessun codice di que- 
sti ha mai dichiarato la libertà civile legge 
fondamentale dello Stato, né si è mai sognato 
di predicare su quali basi essa riposi. In una 
cosa tutti i partiti erano concordi: di non vo- 
lere sopra di sé padrone alcuno. E cosi si 
determina anche V oggetto della lotta tra i 
Partiti: il godimento dei beni di questa vita, 
tanto più preziosa quanto più alta é la ci- 
viltà, e tra i quali i diritti stanno in cima. 
Il problema dei partiti nel Comune é com- 
plesso, ma la lotta tra di essi si presenta es- 
senzialmente come una lotta economica. La 
rappresentanza del Comune nel periodo con- 
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solare è una rappresentanza prevalentemente 
immobiliare : la proprietà mobile ed il capitale 
non vi hanno che un posto modestissimo. Ma 
vi è nella Proprietà stessa una forza arcana, 
che la spinge a trasformarsi, e ad assecon- 
dare, pur non volendolo, il progresso della 
umana civiltà. La Proprietà tende a diventa- 
re mobile e trasmissibile; e questa tendenza 
si fa dominante, da quando lo stesso lavoro 
diventa una merce, ed anzi la più preziosa 
delle merci, tra un popolo industrioso e ardi- 
mentoso e di artisti, come lo era l'Italia d'al- 
lora. Ma è degno di nota, che la prima merce, 
di cui questo lavoro si occupò a larga scala, 
non fu affatto artistica. H commercio del da- 
naro fondò le prime ricchezze cittadine in 
Siena: e dì cambio e di moneta sanno i nomi 
dei Buonsignori e dei Tolomei e dei Chiar- 
montesi e via dicendo ('). Ora, sino da quan- 
do nei primi decenni del Dugento, erano ve- 
nute formandosi le grandi banche Senesi, i 



(*) Con ciò natnralmente non voglio dire che non nego- 
ziassero anche in pepe, in zafferano, in zenzero ed in cera, 
come provano le lettere mercantili dei Tolomei. 
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divitea etpotentes si erano uniti ai Militi nel 
Comune; e le imposte le stabilivano anche per 
il capitale mobile in modo da rimanerne in pro- 
porzione meno gravati. — S'intende che i par- 
titi si avvicendavano con varia fortuna: ora 
più ora meno si faceva sentire la voce di co- 
loro, che per la coalizione dei grandi proprie- 
tari erano più di tutti onerati da imposte, 
mentre tutti gli onori erano riservati agli im- 
muni. E gli onori per questi antichi non si- 
gnificavano vuote onorificenze, ma partecipa- 
zione a quella grande fonte di ogni onore, 
che è la cosa pubblica. Quindi il Popolo, quan- 
do nel Settembre 1257 arrivò ad avere la 
prevalenza nella Balia, che doveva fare la 
nuova Lira delle cose mobili, pensò anzitutto 
a fare una nuova stima dei patrimoni mobi- 
liari nel modo, che abbiamo descritto di sopra. 
Ora facilmente si comprende che la pro- 
prietà mobiliare anche allora sfuggiva mag- 
giormente alla constatazione: e quindi si spie- 
ga V affermazione del Popolo, che nel 1257 
si richiama a concetti di giustizia generale 
per r applicazione della Lira, confessando in- 
genuamente, che il momento era opportuno. 
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avendo esso la prevalenza nelle Balie, inca- 
ricate di questa delicata operazione ('). 

Ottenuto una volta un trattamento uguale 
coi Divites e coi Magnati per quanto riguar- 
da le imposte, non vi era che un passo per 
ottenere anche 1' uguaglianza civile. Sino dal 
1240 abbiamo visto il Popolo rappresentato 
nel Consiglio dei xxiiii, che ressero il Co- 
mune, quasi senza interruzione, fino al 1270: 
e furono, secondo la parola d' un profondo co- 
noscitore di Siena antica, il miglior Gover- 
no che essa in quel secolo abbia avuto (*). 
Circa allo stesso tempo i popolani incomincia- 
rono ad entrare nella Balia annua, che rive- 
deva il Constituto : i cosi detti Tredici Emen- 
datori, dei quali già si fece cenno; ed erano 



(') Congiglio della Campana voi. VI e. 123. Idiis Oct. 
1267 : « Cam prò facienda Libra rerum et honorum «io6i- 
lium civitatit Senai'um, Hnt electi et potiti homines popu- 
lares magi» quam alii, et morentur ad maiiHonem, Tem- 
pli, et hàbeant allibrare maiores et minorea et divites et 
alio» omneSf et nunquam actenus divites et potente» /uè- 
rint iu9ta formam honorum eorum alliòrati, prout alii 
Populare» ; et modo gpectet ad dicto» populare» homine» 
facere dictam Lihram. et cet. 

{*) C. Paoli - 1 « Monti » ìiella Repubb. di Siena (1891). 
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già ammessi anche tra i Quattro Provvedi- 
tori, quando il Constituto del 1262 stabili, 
che tutti gli Uffizi dovessero essere formati 
a metà di Popolani, ascritti alle Liste del 
Popolo. 

Coir andare del tempo il partito del Popolo 
si era organizzato meglio. Non parlo delle So- 
cietà delle Armi, che si dichiararono recisa- 
mente a suo favore: perchè non sembra che 
in Siena abbiano esercitato un considerevole 
ascendente politico. Quel che più importa si è 
che il Popolo cominciò a contare le proprie 
file, ed a legarsi con giuramento solenne ad 
obbedienza verso il suo Capitano, il quale in 
tal modo acquistò giurisdizione sugli ascritti. 
Vedendo di non potere ottenere la maggio- 
ranza nei Consigli del Comune, il Popolo creò, 
di propria autorità, un Consiglio minore, e 
cominciò a fare Statuti anch' esso, i quali, da 
principio, furono ordinamenti di carattere in- 
terno, valevoli soltanto per i membri dell'as- 
sociazione, ma in seguito acquistarono sempre 
maggiore autorità, ingrossando le file del Po- 
polo: ed in ultimo s'imposero al Comune. A 
uno a uno passarono nel testo del Constituto, 
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e diventarono Leggi del Comune: dimodoché, 
per quanto la prima legislazione del Popolo sia 
perduta, pure dal Constituto del Comune, già 
nella Redazione del 1262, ne perviene suffi- 
ciente notizia. Ma va notato, che nel 1262, 
quando si compilò quella Redazione che è per- 
venuta a noi, l'influenza del Popolo era ancora 
modesta ed i due Consigli non erano ancora 
fusi. Nonostante mi sembra che un osserva- 
tore, anche superficiale, avrebbe visto chiara- 
mente dove era indirizzato il movimento poli- 
tico interno. Esso trovò favore non solo presso 
le masse, ma soprattutto presso le popolazioni 
del Contado, ove dettò Ordinamenti — quello 
di San Quirico d' Orcia del 1257 è pervenuto 
a noi — , che certo non sono una meraviglia 
come opera legislativa, ma provano almeno 
che il Contado simpatizzava ormai colla po- 
polazione bassa della citfcà, dalla quale si pro- 
metteva aiuto e protezione contro i Grandi. 
Tali sono le condizioni del Comune e del 
Popolo nella seconda metà del secolo, prima 
della battaglia di Benevento e della caduta di 
casa Sveva. L'ultimo quarto del secolo porta 
una impronta nuova, tutta sua e differente 
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dal periodo precedente. La vittoria dì parte 
gaelfa, provocata e garantita dalla invasione 
di Carlo d' Angiò, trasforma i partiti e con- 
duce a mutamenti profondi nella legislazione 
statutaria e del Popolo stesso. Le leggi di 
quest'ultimo entrano non pia a Rubriche ma 
in masse compatte nel Constituto del Comune, 
e prendono la forma di Provvedimenti, diretti 
apertamente contro i Grandi. Gli ordinamenti 
di Giustizia in Firenze, quei Sacrati e sacra- 
tissimi di Bologna, gli Statuti del Popolo di 
Siena, redatti tra il 1290 e il 1310, sono tutte 
emanazioni della stessa corrente, che si col- 
lega cogli avvenimenti del primo quarto del 
Trecento: di quel che chiameremo il periodo 
di Dante Alighieri, al quale il Dugento for- 
ma come 1' ampio e solenne atrio. 

Dal momento in cui il Comune non è più 
un'oasi nel deserto feudale; dal momento in 
cui i suoi banchieri cominciano a negoziare 
in Francia, in Inghilterra, in Germania, sui 
mercati d' Oriente; infine da quando gli in- 
teressi del Comune non si racchiudono più 
nello stretto cerchio delle mura: esso non può 
più serbare quella indipendenza e quell'equi- 
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librio, che lo resero potente nel periodo con- 
solare e potestarile : ma ubbidisce ad influenze 
esteme che ne modificano l'organismo ed in 
parte lo corrompono. Allora i contrasti tra la 
Chiesa e l'Impero entrano per forza e si mesco- 
lano con gli interessi del Comune, acquistando 
una forza ed una ferocia straordinaria. Non è 
più possibile acquietarsi né raggiungere quella 
concordia dei partiti, tutti orientati secondo 
gli interessi della città: ma si capisce come si 
chiamino i forestieri e come si calpesti la li- 
bertà pubblica, pur di ottenere il proprio par- 
ticolare scopo. 

E questa è la fine della Vita pubblica del 
Comune; perchè di li ai piccoli principati non 
è che un passo. Il Comune deve soccombere 
dal momento in cui i fattori politici fuori le 
mura sono maggiori di quelli entro le mura. 

* 
* * 

Forti interessi stavano dal lato dell'Impero 
e altrettanti dal lato della Chiesa ; e si com- 
prende, che i Tolomei e le altre famiglie, che 
avevano investiti i loro patrimoni quasi inte- 
ramente nel commercio del danaro in Fran- 
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eia, dovessero farsi guelfi, dal momento in 
cui la Chiesa, diventata la prima potenza 
finanziaria del mondo, minacciava del seque- 
stro di ogni loro bene — e quel che è peggio, 
deir annullamento di ogni loro credito, — co- 
loro, che avessero dato aiuto o favore all'Im- 
pero. Ma in complesso credo si possa dire, che 
il Comune fino alla invasione angioina si sia 
sviluppato quasi indipendentemente da Impe- 
ro e Chiesa, e che questi non abbiano avuta 
una grande influenza sul suo organismo politi- 
co e amministrativo. — La Chiesa no di certo; 
anzi non ambiva nemmeno una tale partecipa- 
zione. Piuttosto è da notarsi che nello stesso 
modo, in cui il potere civile aluta, nel Comune, 
la Chiesa, prestandogli il braccio secolare e 
colmando di elemosine tutti i suoi istituti, 
cosi questa veniva in aiuto dello Stato, con 
contribuzioni in danaro e spontanea rinuncia 
alle sue immunità, come pure con altri ser- 
vizi materiali e morali, che non erano solo, 
come le preghiere, un alzar di mano e dime- 
nar di bocche. Considerevole è il posto, che 
fra le entrate straordinarie del Comune è do- 
vuto alle subvenzioni fornite dal Clero e dalle 



94 L. ZDEKÀUER 

Badie ; fra le quali appaiono in particolar mo- 
do la chiesa di San Desiderio, V abbate di San 
Michele di Monte San Donato e la Canonica 
di San Cristoforo ('). 

Un po' più rilevante, soprattutto ai tempi 
di Federigo II, dovette essere la influenza 
esercitata dall' Impero sulla Costituzione poli- 
tica e sulla vita pubblica del Comune senese. 
Non dico del Potestà: perchè altro è influire 
sulla scelta delle persone, altro creare o modi- 
ficare istituzioni vere e proprie. Ma appunto 
a Federigo II. sembra risalire una magistra- 
tura singolare nelP organismo amministrativo 
senese: voglio dire la Pretura. Essa, siciliana 
(o bizantina, come dir si voglia) d'orìgine, ap- 
pare e scompare appunto sotto il regno di quel- 
la Imperatore, che si compiaceva di cacciare 
il cinghiale nelle macchie della Maremma e 
che ebbe mente e iniziative di vero principe. 
Riscotitori d' imposte e di multe, i Pretori 
sorvegliano allo stesso tempo le mura citta- 



(•) V. in proposito specialmente il voi. 13 della Biccher- 
NA, del 1252. Le chiese del contado poi, che appartengono 
ad altri vescovadi, pagano le imposte. 
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dine, e manifestano cosi il loro carattere di 
ufficiali della corona. Ma a ben guardare, que- 
st' eccezione conferma la regola; con la morte 
di Federigo II scompare anche la Pretura, e 
negli atti pubblici ne rimane appena il nome. 
— In sostanza dunque ritengo che il Comu- 
ne, cosi come sorge e si compie nel Dugento, 
e senza dubbio anche nelle sue origini, sìa 
creatura del tutto originale: anzi questa ori- 
ginalità è un elemento caratteristico per la 
sua indole, e forse il più significante. E opera 
vana il volere ricondurlo alle sorgenti classi- 
che, quanto il ricostruii'lo in base alle tradi- 
zioni germaniche. Può essere che i Quattro 
Provveditori non siano altro che successori di 
antichi castaidi e V avanzo d' un* antica am- 
ministrazione ; può essere che il Consolato sia 
sorto anche in Siena dalle antichissime balie 
di buoni uomini, rappresentanti della Comu- 
nanza primitiva; è probabile che i Consóli del 
Placito ed i Tredici Emendatori siano d* origi- 
ne genovese, ed è certo che la città fosse sem- 
pre sinceramente ghibellina. Ma in che cosa 
scema tutto questo la originalità e la sponta- 
neità dello sviluppo del Comune nel Dugento? 
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Esso, per quanto camera dell'Impero, non fece 
suoi i sistemi fiscali dell'Impero; anzi infinite 
sono le proteste contro i suoi vicari*. Chi può 
dubitare della fede e delle virtù cristiane dei 
Senesi di quel secolo? Eppure poca e nessuna 
traccia di influenza della Chiesa sulle istitu- 
zioni del Comune appare nel suo Constitu- 
to: e queste poche tracce non sono delle più 
belle (*). 

Una potenza arcana, ben più grande d' Im- 
pero e di Chiesa, di tradizioni classiche e con- 
suetudini barbariche, agiva, per compiere il 
Comune: ed era il genio italiano, ormai nato 
a piena vita, e che incedeva festoso a nuovi 
e non più veduti trionfi. A lui soprattutto è do- 
vuto il Comune: come a lui sono dovute le asso- 
ciazioni minori più feconde, si chiamino Opere 
Arti Università. Comune, Univei'sità, Mon- 
te, Opera, Arte: ecco i capisaldi delP azione 
civilizzatrice dell' Italia. Quale grandezza di 



(') L' autorità concessa al Vescovo ecl al Capitolo, di ri- 
solvere i dubbi e le contraddizioni nel testo del Constituto 
(T. 182) è priva di significato. Fu un diritto questo di cui 
egli non ebbe mai occasione di servirsi, i>erchè il Consiglio 
credette bene di risolverli da se. 
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vita ! quale splendore ! V occhio ne rimane co- 
me abbagliato, benché i n tra v veda solo il ri- 
flesso lontano da secoli! 






Va rilevato ancora nel quadro, che offre la 
Vita pubblica senese nel Dugento, da un lato 
Podio contro i Fiorentini, dall'altro* la con- 
cordia dei Partiti, ove si tratta di un pericolo 
che corre la pubblica libertà. 

L' atto più solenne, V affermazione politica 
più alta che abbia fatto il Consiglio in quel 
secolo, fu quella con la quale decise la bat- 
taglia di Montaperti: e che è allo stesso tempo 
caratteristica e drammatica in sommo grado. 
Il detto dei Ventiquattro agli ambasciatori 
guelfi: « che sarebbe loro risposto in campo 
a viva voce » aveva sbaragliata la strada, 
ed un antico cronista senese ci sa dire quel 
che successe il 2 Settembre 1260 in Consiglio, 
convocato, subito dopo la partenza dei Fio- 
rentini, nella Chiesa di San Cristoforo. I Ven- 
tiquattro esposero F ambasciata: e non mancò 
fra tanti un vile — dirò solo che non era di 
Popolo — che propose di cedere al nemico 
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oltracotante e di buttar giù le mura di città, 
come quello chiedeva. Invece si alzò Proven- 
zano Salvani, che era dei Ventiquattro per la 
parte del Popolo, e che pare dirigesse V an- 
damento di tutta questa seduta, e consigliò 
d' intendersi col conte Giordano, allora pre- 
sente in Siena e che comandava il presidio 
imperiale. Sentito di che si trattava. Gior- 
dano, consigliatosi coi suoi caposquadra, si 
ritirò per un momento, oltremodo lieto del- 
l' occasione di battersi. Vista la loro buona 
disposizione, il Consiglio pensò di offrire alle 
truppe imperiali doppia paga: ma si calcolò che 
sarebbero occorsi perciò più di centomila fiori- 
ni, e tanto oro non si trovava nelle casse pub- 
bliche. Allora s' alzò Salimbene dei Salimbeni 
e disse: « I denari ci sono e sono pronti » : e 
senz' altro prestò di suo la somma occorrente. 
Allora i Tedeschi cominciarono a ballare dalla 
soddisfazione, desiderosi di venire alle mani. 
— Buonaguida Luccari, eletto sindaco del Co- 
mune, « uomo di perfetta e buona vita delle 
migliori condizioni, che in quelli tempi si tro- 
vasse in Siena » , avendo ricevuta piena auto- 
rità e balia sul reggimento, condusse tutto il 
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Popolo in processione da San Cristoforo al 
Duomo, e, spogliatisi in camicia, nudi la testa 
e quasi tutti scalzi e senza mantello, anda- 
rono tutti alla porta del Duomo, gridando 
misericordia. Il Vescovo, che appunto allora 
pontificava, si mosse incontro al Popolo, ab- 
bracciò e baciò Buonaguida, e diede cosi il 
segnale a tutti, di perdonarsi a vicenda ogni 
offesa nel bacio della pace. H Vescovo e Buo- 
naguida, tenendosi per mano, andarono fino 
all' aitar maggiore, Buonaguida si gettò per 
terra e cosi pure il Popolo, rimanendo in tal 
modo quasi mezz' ora, non senza mescolare 
tra i gridi di misericordia le più feroci im- 
precazioni contro i Fiorentini. Il giorno se- 
guente, Venerdì il tre di Settembre 1260, al- 
l' ora del mattutino, fu bandito per tutta la 
città: ognuno s'avii col nome di Dio e della 
Vergine Maria, et ognuno s' appresenti col 
suo gonfalone. Le schiere si formarono, e mos- 
sero alla porta di S. Viene ; — il resto è noto. 
Storia, Leggenda e Poesia hanno gareg- 
giato per celebrare il giorno della battaglia: 
ma esso per nulla entra nel nostro quadro, 
non avendo che fare colla Vita pubblica della 

7 
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città. Forse più caratteristica per questa fu 
la giornata del ritorno deir esercito vittorioso, 
non per quel che ne raccontano i cronisti ed i 
novellieri, ma per la impressione che dovette 
lasciare negli animi del Popolo e degli uomini, 
che stavano a capo dei partiti politici. E men- 
tre sappiamo quasi tutto V ordine del corteo 
trionfale, né cronisti né novellieri ci sanno dire 
che cosa pensasse dietro le inferriate del suo 
palazzo merlato il guelfissimo Deo de' Tolomei, 
vedendosi passare innanzi in trionfo ì nemici 
giurati di sua casata, quegli stessi Salvani, 
che pure dirimpetto a lui, dal loro Palazzo, sui 
baluardi del muro cittadino, sfidavano le ire 
del volgo ed i capricci della Fortuna. Solo il 
sommo poeta ci fa indovinare V occhio torvo 
della Sapia, dall'alto dell'avita sua torre; 
e ci fa pensare che appena un decennio passò, 
e le membra dilaniate di Messer Provenzan 
Salvani arrossivano le acque limpide dell'Elsa, 
e M. Deo, assieme cogli altri Guelfi, si ad- 
dossava le spese per la distruzione del suo 
palazzo. E quello stesso Popolo, che già ave- 
va votato in suo favore e come dono gli aveva 
dato i castelli di Belforte e di Eadicondoli, 
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fece cancellare dagli Statuti la memoria di 
cosi degno e nobile atto: affinchè rimanesse 
manifesta ai secoli venturi quel che è la gra- 
titudine del Popolo e 1' aura del volgo. 

* 

Ho cercato di restringere in poche pagine 
un argomento di vastità grandissima: ho cer- 
cato di dipingere quelle generazioni come fu- 
rono, non come molti s' imaginano che fossero. 
Come in ogni quadro di vita umana, i colori 
foschi si alternano coi colori chiari e vivaci : e 
se vi è un merito in questo lavoro di sintesi, 
è solo quello di avere per il primo tentato di 
abbracciare con uno sguardo la molteplice e 
ricchissima attività di una delle più eminenti 
popolazioni cittadine del Dugento. Le dure ne- 
cessità della vita, che ogni tanto in modo quasi 
oifensivo saltano fuori nel riandare la vita di 
queste generazioni, sono appunto quel che la 
caratterizza di più. Esse, povere e rudi, lot- 
tarono contro il destino; ed il valore della 
loro vita consiste nelP averlo superato, con 
un sublime ideale innanzi a se, che non era 
ancora entrato nella piena loro coscienza : ma 
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incosciente li guidava verso le cime d'una civil- 
tà, coronata dagli allori delle virtù repubblica- 
ne. Per cui quel che soprattutto dà il cai^attere 
e r impronta alla vita pubblica senese nel Du- 
gento, è la sua spontaneità. La legislazione 
non è escogitata, né ridotta a formola generale; 
e la teoria non vi ha preso ancora il sopravven- 
to. Qui tu non vedi una gente che vive una 
vita fittizia, di esaltazione a freddo, ma una 
vita concreta, fatta di lavoro e di privazioni 
e sofferenze, ma d' altra parte colma di forti 
iniziative, che dalla loro anima, piena di una 
feroce voluttà di vivere, sospingono sulla via 
della civiltà tutti i secoli successivi. — Il 
senso di libertà, dapprima dubbioso e pronto 
a tutte le transazioni, prende colP avanzarsi 
del secolo forme sempre più determinate: e 
sono quelle di una ben intesa uguaglianza, 
la quale, anziché avvilire alcuno, innalza in- 
vece tutti ed ognuno a veramente umana di- 
gnità. Amministratori di polso, e quasi direi 
di nascita, seppero conservare agli uffici pub- 
blici quella elasticità, che è la maggior ga- 
ranzia di un buon andamento degli affari, 
purché si tratti di un popolo educato nelle 
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virtù cittadine. Iniziativa privata é consen- 
timento pubblico resero ricco e glorioso il 
Comune, alle loro cure affidato: e più che 
per le imprese guerresche stanno innanzi alla 
posterità come uomini di genio nelle Arti li- 
berali, nelle scienze, nell' amministrazione. 

A creare il Comune hanno contribuito, in 
misura più o meno grande quasi tutte le cit- 
tà del territorio lombardo-tosco, sviluppando 
maggiormente questo o quelP altro lato del- 
l'amministrazione, questa o quell'altra attitu- 
dine ai servizi pubblici. E se dovesse cercarsi 
una guida in tale intricatissimo movimento, 
che insegnasse la via ed il modo di partecipa- 
zione delle singole città, direi che essa debba 
trovarsi nella evoluzione e nel cammino della 
moneta, che pn^cede, da Lucca a Pisa, da 
Pisa a Siena, da Siena a Firenze, e che se- 
gna con molta esattézza il cammino della vita 
pubblica. 

Infine rileverò, che il potere politico, la so- 
vranità del Comune è un aggregato di molti 
e quasi infiniti poteri minori, che, unendosi, 
hanno condotto alla costituzione di quello. E 
quindi precisamente il contrario della costru- 
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zione astratta, classica, d' un potere centrale, 
che investe in piccola parte i singoli funzio- 
nari, rappresentanti d' un ente sovrano, senza 
il quale essi non hanno ragione d' esistere. 
Tutto r opposto s'avvera nel Comune. I ser- 
vigi pubblici, via via che se ne presenta la 
opportunità, sono sbrigati da appositi funzio- 
nari, nell'interesse, comune ben inteso; diven- 
tano stabili, dove quest'interesse persìste, e 
spariscono dove è passeggiero; e formano in 
ultimo un Comune, per la intima ed intrin- 
seca colleganza e comunanza degli interessi 
persistenti, i quali infine, tramandati da ge- 
nerazione in generazione, confortati dalle abi- 
tudini di una convivenza sempre più. agiata, 
nobilitati dall' ingegno e dal gusto artistico, 
creano, soprattutto nel Dugento, una nuova 
e perenne civiltà. E siccome appunto in quel 
secolo il maggiore slancio della vita italiana 
ed il primato civile stanno per passare al- 
l' Italia del centro, cosi più intensa diventa 
la parte avuta dalle città toscane al comune 
lavoro. 

Invidiabile secolo, di cosi feconda vita ! ge- 
nerazioni invidiabili, che hanno creato istitu- 



LA VITA PUBBLICA NBL DUGENTO 105 

zioni grandi e nuove e veramente utili, e du- 
rature! che hanno reso alla città quel senso 
di autonomia, che né V antichità classica né 
il remoto medio evo si erano mai sognati ! che 
hanno inalzato edifici pubblici, rimasti come 
simbolo più puro di civile libertà, — retag- 
gio migliore questo e quasi il solo, lasciato al 
sangue italico, ancora nei più tardi nipoti; 
generazioni dotate di quel genio della volon- 
tà, che fa veramente grandi i popoli, e che 
rende la vita degna di essere vissuta! 

La leggenda, che ha travòlto la storia delle 
grandi famiglie, ha travolto anche quella del- 
la Vita pubblica nel Dugento. Lentamente e 
per mezzo di un faticoso lavoro, quasi tutto 
basato sugli Statuti e gli atti dei magistrati 
giusdicenti e non per ultimo sui documenti 
privati, emergono veramente le istituzioni ci- 
vili di quel secolo, che in gran parte sono ri- 
maste, in mezzo alla vita nostra, come tracce 
meravigliose di una poderosa civiltà intra- 
murana, la quale ha saputo essere ad un tem- 
po e democratica e nobilissima ed originale: 
civiltà, che si vantava delle sue origini clas- 
siche e si compiaceva delle fiabe della Lupa 
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e dei gemelli, mentre era la creazione più ori- 
ginale, che forse il mondo abbia veduto. In- 
cosciente, come tutte le idee grandi, destinate 
a muovere le moltitudini, essa uni V Italia 
moralmente e intellettualmente, e portò il suo 
nome fino agli ultimi confini del mondo, ren- 
dendolo, più che ben accetto, venerato. Trion- 
fò senza iattanza, e senza astio del merito 
altrui ; e fu il Comune, che inconscio del pro- 
prio valore, insegnò con sublime abbaglio, che 
il nome della civiltà ormai era legato in modo 
indissolubile, anziché col nome dell'Italia, al 
gran nome Eomano. 



e{9 
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AF»F>KNDICE I. 



INTI\ODU25IONB AD DISILO DBI CBNjSl 

(J222 Gennaio) 

(Archivio di Stato, Liher Censtu et reddituum voi. i e. 1). 

Censoa aliqcuindo ex libero pacto insignis (iic) datar am'o- 
ri8, aliquando ad probationem debite sabiectionis imponitar ; 
et ex atroqne tam preeminentia qaam sabiectio flgnratar et 
fedus amicitie solldatur. Nani quoasqae in prestatlone ipslns, 
qni se cenaom redditarom sapposoit, perseverat, recognosoere 
se debet accipiens alligatam, ut honori et profectibnB red- 
dentis teneator intendere et vigorem potentie sue prò ipso, 
qnotiens exx>edit,- exercere ; et nnanimiter, tam reddens qaam 
accipiens, alter prò exsolvendo qnod posait, alter prò adia- 
vando, qnod poterit, sese debent Ticissitadinlbos matois pre- 
venire. Sed qaoniam talis prestatio, cam imponitar, fieri an- 
nua consaevit, taqae Senensis civitas, qaam laadibus effero, 
at moris est in aliis civitatibas et locis Italie, singolis annis 
officiales taos mntas et varias, et forte postremi prestationam 
taaram notitiam non habent, at primi, ideo ego Bonifatiu8 
GuiDONiB GuiccfABDi, bononiensis, Potestas et rector taas, 
tempore mei regiminis, in anno domini Millesimo dncentesi- 
mo vigesimo secando, mense lanaari, presentem libram tibi 
ordinare previdi, in qno ceteri censos et redditas, qoi et a 
qaibas tibi debentar, et qaibas sint temporibas exsolvendi, 
singolariter describantur, at oHm traudatos recaperes et exa- 
ctos in posteram conservare procares. 

Incipiant capitala censas et redditaam, qai debentar an- 
noatim Comani Senensi. 
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AF^F^ENDICK II. 



TBI^MINAZIONB 

DBD TBI^ZO DI ^. MARTINO 
(iMMM, 14 Dicembre) 



(Archivio di Stato, Prov. Bi/ormagioni). 

In nomine domini Amen. Grigobius Belli et Abengb- 
Rius Altaville, ex officio qnod gerunt prò Comani Sena- 
rum, prò eo qnod electi faerunt a domino Guilliblmo de 
Pebsico, Senarum Foteatate, prò assignanda et terminanda 
civitate et prò eius [in}cremento, assignavenmt et termina- 
venmt ex parte bnrghi de Valle Sancti Martini in honc mo* 
dnm, prò eo qnod continebatnr in Constitnto: 

In primis miserunt unam terminam in nltimo angnlo vi- 
nee Ranerii Caponsaehi, qui traat a corda et recta linea cura 
ilio, qui micxus est in ultimo angulo vince Santi Galgani, 
super greppam. 

Item miserunt alium terminnm in dieta rinea super Sas* 
sam. 

Item miserunt alium terminnm in vinca Garardi Capon- 
saehi super Sassam. 

Item misernnt aUnm terminnm in dieta vinea insta vi- 
neam Me^olonbardi. 

Item miserunt alium terminnm in vinea prediota insta 
predictam in angnlu (!) superiori et insta viam. 

Item miserunt alium terminnm in greppa filiorum Gual- 
cherii de Montone, prò porta, insta stratam. 

Item miserunt alium in greppa vince hospitalis Sancti 
lobannis, prò porta, ex alia parte stratc. 
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Item misenmt alinm temiiiinm in greppa vinee dicti ho- 
gpitalis, prò porta, in via, qna hitm* ad Magiannm, qui traat 
a corda emù ilio, qai micxas est ex parte strato. 

Item misemnt alinm terminnm prò porta predicta in grop- 
pa Ildibrandini Kanerii Hontonis. 

Item misemnt alinm in dicto orto, insta Bnnagnidam (!) 
Minciarelli. 

Item misemnt alinm terminnm in vinea lacobi quondam 
Bartolomei. 

Item misemnt alinm in ditta vinea, iasta filinm Bnnri- 
covari. 

Item misemnt alinm in vinea dicti fllii Bnricovari. 

Item misemnt alinm in dieta vinea, insta Yiviannm Ma- 
concini. 

Item mi {sic). Item miserant alinm in dieta vinea insta 
Bunifa9ium Macsncci. 

Item alinm terminnm misemnt in vinea Bnnifàzi, insta 
illium Bnricovari. 

Item alinm terminnm misemnt in dieta vinea insta vi- 
neam TJliverii. 

Item alinm terminnm misemnt in greppa predicti Boni- 
fa9i, prò porta, in via, qua hitnr ad Sanctinm Yienem. 

Item misemnt alinm terminnm in greppa vinee Abatie 
Sancti lacoobi, ex parte vie, prò porta. 

Item misemnt alinm terminnm in dieta vinea, retro tribu- 
nam Aba9ie. 

Item alinm misemnt in greppa diete vinee, prò porta, in 
via, qna hitnr ad Yignannm. 

Item misemnt alinm in greppa vinee filiorum Paganelli, 
prò porta. 

Item misemnt alinm in dieta vinea. 

Item misemnt alinm in vinea Peponis Cavalcanti. 

Item misemnt alinm in vinea filii Gnidonis Nieeole. 

Item miserant alinm in vinea iiliornm Aringerii Sinibaldi. 
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Item miserant aliam terminum in rinea Knstichiui Sini- 
baldi. 

Item miserant aliam terminum in greppa rinee tlicti Ka- 
etichini, prò porta, in via, qaa hitar ad Follonicam. 

Itera aliam in greppa vinee prò porta flli(vnm Ugonis 
Kngerii. 

Item aliam terminam miserant aliam (sic) in greppa rinee 
predicte ex alio latere, qoi traat a corda com predicto. 

Item miserant aliam terminam in vinea Ugoiccionis Exaa, 
qai traat a corda cam predicto termino, misso in yinea pre- 
dictoram. 

Item miserant aliam terminam in greppa predicte yinee 
prò porta, qaa hitar ad Follonicam. 

Itera aliam terminam miaerunt in greppa vinee Orlandini 
Abraa, prò porta. 

Item miserant aliam terminam in dieta vinea, insta vi- 
neam filios (ne) laconti. 

Item miserant aliam terminam in vinea predictoram. 

Item miserant aliam terminam in vinea abatie Sancti Yi- 
gilii. 

Item miserant aliam terminam in greppa predicte vinee 
prò porta. 

Item miserant aliam ex alio latere vie in greppa vinee 
predicte abatie, prò porta, a via, qaa hitur per coltam filio- 
ram Proven9ani. 

Acta sunt hec Senis per loca predicta per predietos. In 
anno domini Millesimo .ccxxii. Indict. xi. die xviiii. Kl. la- 
narii. Coram BaniÌA9Ìo Masncci, lacobo Brani, Garardino Al- 
berti, lacobo Aczinelli, Magiano A tersoli, dnctis et rogatis 
testibas. 

(S. N.) Ego Iacobus notarios predictLs omnibos interfni, 
qaod sapra legitor, scripsi et ex mandato predicti Arengherii 
et Grigorii in pnblicam formam omnia redegi rogatas. 
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APPKNDICE III. 



BANDO I^IDOIUTO A I\OGITO NOTAI^IErB 

(i95^r '3 Marzo) 

(Archivio di Stato, Diplomatico, Prov, S. Franeetco di Sierui). 

Anno domini Millesimo .CCLII. indict. xi.*> die iii. idos 
Martii. Pateat omnibus manifeste qnod Cajn^ne, preoo Co- 
mimis Senamm, ex parte domini lacobini, dei gratia Sena- 
nim Potestatis, exbannlvit Ildibrandinnm Gnalcherii, de po- 
polo Sancti Angeli de Montone et terzerio Sancti Martini, 
in XX. sol. sterlinomm et in expensis, Ugoni domini Bugerii 
et Banerio domini Ciampoli, et decima Comuni Senamm : qaia 
legittime citatos per Martinom, nontinm Consnlnm Placiti 
ad domom snam de Castro Montonis, nisi hinc ad vili, dies 
venerit ad mandatnm Potestatis. 

Actam Senis apad Sanctum Xristofomm, coram Kanerio 
Tassi et Grìffolo Adote, testibos. 

(S. 2f.) Ego BoNicus, olim lohannis, notarias, predictis 
interfni et ea scripsi et pablicavi. 
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APPENDICE IV, 



ErA j^EDUTA DI TOI^NIBDDA 
(M55t «7 Settembre) 

{Archivio, di Stato, Oona. di Campana, voi. V. a e. 24). 

In nomine domini amen. Faqtom est generale Confliliom 
campane in ecclesia Sancti Xristofori, at moria est, a domino 
comite lanne Polo, romanoram proconsole et dei gratia Se- 
namm Potestate; in quo proposoit etconsilinm petiit: qaod, 
[cum] castmm de TomieUa sit obtentom viriliter et poten- 
ter, quid inde, tam de castro qnam de horoinibos in eo captis, 
Toltis iieri ntilios, et utilins prò Comuni, in Xristi nomine 
consnlatis. 

Gentil» de Montkchiensiuub consulnit dicens: qaod ma- 
rus et cassamm de Torniella et omnes domos dicti castri sint 
destmcta et dissipata, ita qaod ibi nalla de cetero fiat liabi- 
tatio. Et de domtnis Tomielle, postqoam fneront capti pu- 
gnando, dixit: qaod placet ei qaod ibi sospendantar per ga- 
lam. Et forenses etiam sint sospensi; et homines alios de 
castro volt cecari et deoculari. 

Dominns Kknaluus Gilii consulnit dicens : quod placet ei 
quod Potestas in continenti vadat ad dictum locum, cum quot 
ei placuerit, et per rongistros lapidnm faciat totum castruni 
destmi et dissipari, et turrim et cassarum et omnes domos 
eius. Et quod homines ducantur Senas et in carcere detinean- 
tnr, ut TÌBum fuerìt Potestati 

LEroLEOKE Saltasi consulnit dicens idem ut Gentili» 
dictus de dominis de Torniella et castro et turri et cassaro ; te 
de aliis hominibus in dicto castro captis dixit quod vult cui- 
libet extrahi unum oculum et amputari unam mannm et unum 
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pedem, et vnlt qnod mittantnr nimtii onns et alias, ita i][aod 
iioc aero flant penitus predicta. 

Abtusus Sinibaldi consnlait dicens de facto Tomielle 
idem ut Gentili» dictns. Et dixit qnod homines detineantor 
capti ; et stet ibi exercitas asqae ad terminam ordinatam ; 
et non videtur ei qnod Potestas sit necease ob hoc ire ad 
dictnm locam. 

Dominila Ugo Aluelli conaolnit dicena: qnod omnea ho- 
mines capti in castro de Tomiella non indicentor uec senten- 
tientur in peraonis, nisi illi, qui cepemnt eoa, sint Senis ; et 
mlt et placet ei qnod ducentur Senaa et retineantor in car- 
cere; et poatea Potestas habebit inde Consilinm, quid inde 
faerit faciendum : et concedente domino inde melina capietur. 

UoERiiTS Bebikuebii consoluit dicena : qnod Poteataa reti- 
neat modo iatnd Conailinm et faciat bamniri qnod omnea do- 
mini Artinm et Sotietatom et Priorea xxiiii. et xxiiii. et eo- 
mm Conailinm veniant in presenti Consilio in continenti, et 
cnm faerint, narretur eis totnm fÌEUitam, qnomodo et qnaliter 
fuit per dominnm Ugonem Aldelli; et quid inde Conailinm 
cnm predictia atatuerit, illnd fiat et obaervatnr. 

Arrious Iacobi conaolnit dicena de itinere Poteatatia, nt 
dominna Benaldna Gilii dictna; de alii (sic) dixit aiUcet de 
caatro et torri et caasaro, ot dixit Gentilia dictna: et com 
foerit Potestas ad dictnm locom, de dominibos et aliis faciet, 
ut dominos, et sicot ei videbitor expedlre. 

Cristofakus Mancini consoluit dicens idem ot Beriuge- 
rins dictos; et tanto plus, qood addentor x>er ter9eriam xx. 
homines isti Consilio. 

Ugebius Anconiaxi consolnit dicens: qood illi homines, 
qui snnt capti, detineantor sub ilda custodia et docantor Se- 
naa; et cnm eaercitos foerit rereraoa, Poteataa £Eu;iet inde 
Conailinm ; et qoid inde Conailinm statoerit, illod fiat et obser- 
vetor. De castri destroctione dixit, nt dictom est sopra ; de 
itinere Potestatis dixit, ot dominus Benaldos dictos. 
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Bbrnabdinuh Mkzzolom BARDI c^Dsulnit (licens : quod Po- 
testas com xviil. bonis homimbns de ioaiorìbnB civitatiB va- 
fiat ad dictam locum, et habcat Consilium cmn eis et aliìs 
de dieto exercita, qnos sibi placneiit, quid sit faciendom de 
dictls hominibna ; et qnid inde Consilium illnd etataerit, illad 
fiat et observetnr. Sapere destmctione Terre dixit, at dictam 
est sapra. 

Dominag Toma&ius consalnit dicens saper destroctlone 
Terre, at dictam est sopra. Item dixit qaod Potestas mittat 
saas litteras iadici (?), qaod faciat dissìpari Terram in eo modo, 
at dictam est, et qaod ipse mittat Senas dictos homines sab 
fida castodia: et cam faerint Senis, Potestas providebit saper 
eis, qaid faerit providendam, et qood, domino concedente, 
melias capietur. 



In ooncordatione Consilii, ad articalos faeta, est Consiliam 
In concordia, qaod castram de Tomiella destroatar omnino, 
nt dictam est. Item est in concordia quod Potestas non va- 
dat ad Tomiella, at dictam est. Item est in concordia qood 
fiat Consiliom com adianta [Priorom] xxiiii. et eorom Consilii, 
et omnium dominorom Societatiam et Artiom, et xx. hominom 
per Tenjeriom. 

Coram Ildibrandino Stratomi et Ugolino lunte, notarlo, 
testibos presentibos, dieta die. 
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APPENDICE V. 



MANDATO DI PAGAMENTO 

DEI Xll BONI HOMINB^ 

(1267 Giugno) 

{Archivio di Stato, Bieehema voi. 35 foglio cartaceo, a e. 70). 

De mercnrii xxv.« Aprilìs [mcclxvii]. xii cim boni viri, 
positi super negotiis Comnnis Senamm, coadanati in domo 
domini Orlandi Bonsignoris, in prioria domini Banerii Gre- 
gerii, sont in concordia et stabiliyemnt : quod camerarias et 
iiii.or Provis«res Comnnis Senarum, visa per eos et diligenter 
inspecta ratione de eo, qnod petit et debet habere Ugo Bor- 
ristori, olim castellanus prò Comuni Senamm in Sarteano, 
prò sno salario temporis, qno ibi stetit, solvant eidem Ugoni 
illam qnantitatem, quam invenerint ipsam debere habere ; et 
compellant ipsnm solvere pecaniam, quam reeeperit ab eis, 
collectori datii libre sne contrate, prò sno datio de e. sol. per 
centenariam. 

{Le firme nono tagliate) 



( L. S. ^ 



8 
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APPKNDICK VI. 



D'APPADTO DEDDA GABBÌjDA 
DBDDA ^PAZZATUI^A IN PIAZZA 

{1296, 9 Ottobre) 

{Archivio di Stato, Vendita delle Gabelle 1296-1306, af. V. r.) 
In margine: Gabella spazzature Campi Fori. 

Anno domini MilloBimo CCLXXXXVI. ind. x. die vnii. 
mensis Octabris. Ego Segnalini, sindicns Comnnis Senaram 
ad infra sciipta omnia spetialiter constitntns...., existens in 
presentia religiosi viri Fratria Petmccii, de Ordine TJmiliato- 
mm, camerarii generali» cabelle Comnnis Senaram, et sa- 
pientnm viroram Cionis Alemanni et Naddi Beringerii, dno- 
mm de Execntoribus ipsius cabelle, et ipsomm omnium pa- 
rabola et consensn, ac etiam de licentia generalis Consilii Cam- 
pane Comnnis Senaram, infrascripta cabella prius publice 
preconic9ata per Civitatem Senaram jter Manentem Accorsi, 
bannitorem diete cabelle, tribns vicibas et tribus diversis die- 
bas, secnndam formam statatoram diete cabelle, at plus of- 
ferenti daretar; et non comparente aliquo de ipsa cabella 
plas dare volente qoam ta emptor infrascriptos : 

Idcirco ego dictns sindicas, sindicatos nomine Comnnis Se- 
naram et prò Comuni Senaram Tendo, do et concedo tibi 
lohannino Venture, populi Sancti Martini, integre totam 
spaC9aturam atque letamen atqne granellamen, quod fiet in 
Campo Fori Comnnis Senarum et in silicibas, qne sunt circa 
dictum Campum, bine ad vigesimum ottavium dies [sic) men- 
sis Settembris proxime venturum. 
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Item vendo et concedo tibi, nomine antedicto, ina gri- 
dandi et baniendi omnes et singulos somarios, equos et alias 
rea exmarritas, et oninea baliaa et feativitates et magiatroa 
et medicoa, prò toto tempore supradicto. 

Item do et concedo tibi licentiam retinondi in campo pre- 
dicto per totum dictam tempna nnam troiam et quattuor por- 
cellos, prò recolligendo et commedendo granellamine supra- 
dicto, quod fìet in dicto Campo; 

Pro protio et nomini pretii Triginta sex lìbr. denar. ae- 
neusiam minutonun ; quod pretium solvere tenearis et debeas 
camerario cabelle predicte, recipienti prò Comuni Senarura, 
hoc modo: silicet quolibet mense tres libr. den. sen., elapsis 
vigesimo octavo diebus ipsius mensis, qnonsque dieta snmma 
fuerit completa. Et sindìcatus nomine prò Comuni Senarum 
do et concedo tibi dicto emptori plenam licentiam et liberam 
potestatem spac^andi et mnndandi dictum Campum et selicos, 
que sunt circa enm, et reeolligendi et percipiendi et habendi 
totam spac9aturam et lotamen atque granellamen, quod iiet 
in dicto Campo et selicibns et in qualibet parte sui, et intè- 
grnm totum, quod ad dictam spaG9aturam pertinet et exi>ectat, 
per te et tuos officiales toto tempore supradicto, libere et expe- 
dite, sine lite et contradictione alicuius.... Obligans etc. Ke- 
numptians etc. Cum precepto guarentigie et eetera. 
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AF»F>ENDICE VII. 



^TATUTO ^UDDA BjSPI^OPI^IAZIONB 
BOI^ZATA PEI^ UMIDITÀ PUBBDICA 

{iZ99, Maggio) 

{Archivio di Stato, Statuto dei Viari, Aggiunta alla Rubr. 
LXXXVIIl). 

Bnbr. : De emendando damfnum passo occasione alicuius 

VIE VEL LAUOREBII. 

Cam sit iaxtam et decens quod, si quia occasione viaram 
dampnum recepii, sibi debeat emendari, statuimns et ordina- 
mna qaod, qaicamque ab hinc in antea recipiet aliquod dam- 
pnum Tel vastam in aliqaa sua possessione, occasione alicuias 
vie vel olterìns laborerìi, et dictnm dampnum vel vastam 
sibi datom vel factum faerit iter Comane Senaram ; quod tale 
dampnum- vel vastum sibi a Comuni Senarum debeat emen- 
dari. Si vero datum vel factum fuerit peralìquam comunita- 
tem vel aliquos singulares personas, quod tale dampnum vel 
vastum emendari debeat, cui datum vel factum forot, per il- 
lam comunitatem seu contratam vel bomines singulares, qui 
darent vel facerent, seu dari vel fieri facerent. Et quod, ante 
qaam dictum dampnum detur vel fiat, per camerarium et mi. or 
provisores Comunis Senarum eligi debeant tres boni homines 
et legales de illa centrata, in qua dictum dampnum vel va- 
stum fieret seu daretur, qui dictum dampnum vel vastum 
bene et legaliter debeant extimare, et secundum quod exti- 
matnm fuerit per eos, dominus Capitanens Comunis et Fopuli 
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